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m ia minoranza estremista del Tea Party ha preferito, per interesse ideologico, creare 
questa crisi artificiale mettendo a rischio la credibilità degli Usa. Robert Reich 
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Il premier cede alle opposizioni 

Il Cavaliere domani In Parlamento 
e giovedì Incontra le parti sociali 
Bersani: segnale ai mercati? SI dimetta 


Piazza Affari, caduta record 

Milano cede il 4 per cento 
L’accordo Usa non salva l’Europa 
ma è l’Italia che perde di più 

^ ALLE PAGINE 2-9 


IL COMMENTO _ 

CAMBIARE 
ROTTA SUBITO 

Guglielmo Epifani 



La tragedia di Lampedusa 
25 migranti asfissiati nella stiva 
del barcone partito dalla Libia 
Rivolta al campo profughi dì Bari 


ALLE PAGINE 10-13 


L 'iniziativa congiunta di tutte 
le parti sociali, tesa a chiede¬ 
re discontinuità nell'azione di go¬ 
verno in campo economico e quel¬ 
la delle opposizioni, che hanno 
chiesto al premier di riferire in Par¬ 
lamento sulla grave situazione del 
Paese, hanno quindi alla fine rag¬ 
giunto l'obiettivo. 

^ SEGUE A PAGINA 5 


^ANALISI _ 

SUD, L’ENERGIA 
DIMENTICATA 

Gianfranco Viesti 

U na strategia per stimolare lo 
sviluppo non può non avere 
anche una dimensione territoria¬ 
le. Per un semplice motivo: il Sud 
ha un enorme potenziale di cresci¬ 
ta. È rappresentato dalle sue mol¬ 
te risorse non utilizzate. In primo 
luogo da centinaia di migliaia di 
giovani e di donne, spesso ad alta 
qualificazione, oggi non occupati. 

^ SEGUE A PAGINA 21 


IL PUNTO _ 

L’ALTO PREZZO 
DI OBAMA 



LA STRAGE DEL 2 AGOSTO 


Solidarietà 
a Bologna 
che ricorda 
senza governo 

La protesta dei 

familiari ^ A PAG. 14-15 



SE NON C’È 

DOVERE 

DEL 

RISPETTO 

Virginio Merola 

A PAGINA 15 


ESTERI 


Siria, altri massacri 
Assad: bravi militari 

^ DEGIOVANNANGELI APAGINA30 


CULTURE 


Sono tanti i «tu» che 
formano l’individuo 

^ ADINOLFI ALLE PAGINE 36-37 


Federico Romero 

L ’accordo sul debito deve pas¬ 
sare il voto del Congresso, co¬ 
sa probabile anche se non certa. 
Ma evidenzia fin d’ora un nuovo, 
problematico panorama statuni¬ 
tense. In primo luogo, l’economia 
americana è ormai indirizzata a 
un lungo periodo di bassa crescita 
se non di stagnazione. Si è evitata 
la catastrofe del default, è vero. 

^ SEGUE A PAGINA 22 
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^ Domani Tintervento a Camera e Senato, giovedì parti sociali a palazzo Chigi per la crescita 

Resa del premier: sarò in aula 


Berlusconi cede al pressing del¬ 
le opposizioni: domani parla a 
Camera e Senato sulla crisi. Gio¬ 
vedì parti sociali a palazzo Chi¬ 
gi. Due giorni che il crollo dei 
mercati rischiano di trasforma¬ 
re in un Calvario del governo. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Alla fine il Cavaliere ha deciso, mo- 
rettianamente, che si sarebbe nota¬ 
to di più se si fosse dato alla mac¬ 
chia. Se fosse rimasto in una delle 
sue tante ville invece di accettare la 
chiamata in Parlamento che saliva a 
gran voce dalle opposizioni e, non 
ultimo, dal presidente della Camera 
Fini. Per questo, dopo due giorni di 
tormenti, ha ceduto al pressing di 
Gianni Letta (che si è fatto interpre¬ 
te anche della moral suasion del Qui¬ 
rinale) e ha accettato per domani il 
defatigante rito delle Camere, pri¬ 
ma a Montecitorio e poi a palazzo 
Madama. La sua sofferta decisione, 
propiziata ieri mattina dal buon an¬ 
damento dei mercati dopo l’accordo 
sul debito Usa, è stata immediata¬ 
mente turbata dal pomeriggio nero 
di Piazza Affari: lo spread record tra 
titoli italiani e tedeschi lo ha costret¬ 
to a buttare nel cestino il canovaccio 
di discorso che aveva preparato, 
all’insegna di un moderato ottimi¬ 
smo. Della serie: «Dopo l’ok alla ma¬ 
novra, l’Italia ha le carte in regola 
per riprendersi, i dati sul fabbisogno 
confermano che i nostri fondamen¬ 
tali sono a posto». Anche il via libera 
all’incontro con le parti sociali, da 
Confindustria alla Cgil passando 
per i banchieri, che saranno ricevu¬ 
te giovedì a palazzo Chigi dopo la 
lettera congiunta in cui, in pratica, 
invitavano il governo a battere un 
colpo oppure a farsi da parte, avreb¬ 
be dovuto rappresentare un segnale 
di distensione. Come dire: il gover¬ 
no c’è, è ancora in piedi, io sono 
l’unica alternativa possibile. 

I MERCATI ASSEDIANO IL PREMIER 

E invece no. Il tracollo dei mercati 
rischia di trasformare la due giorni 
di discussioni sulla crisi tra Parla¬ 
mento e palazzo Chigi in un Calva¬ 
rio. In una sorta di fotografia gigan¬ 
te dell’impotenza dell’esecutivo. A 
aggravata dalle numerose, seppur ri¬ 
servate, prese di posizione dei firma¬ 
tari del documento delle parti socia¬ 


li, a partire dell’Abi, che avrebbero 
manifestato l’auspicio di un rapido 
cambio al ministero dell’Economia e 
addirittura un ritorno alle urne in au¬ 
tunno «come la Spagna». Che Tre- 
monti abbia perso gran perso del suo 
appeal in ambienti industriali e finan¬ 
ziari è cosa ormai nota. Ma inedito è 
l’atteggiamento con cui Confindu¬ 
stria e Abi si presenteranno giovedì 
all’incontro col governo. Assai poco 
inclini ad ascoltare vane promesso o 
vane dichiarazioni di intenti. E pro¬ 
pensi a ribadire quella richiesta di «di¬ 
scontinuità» politica che rappresenta 
il succo del documento del 28 luglio. 

ALFANO CI PROVA COL CIPE 

Proprio per questo ieri il segretario 
del Pdl Angelino Alfano ieri ha annun¬ 
ciato la convocazione del Cipe per do¬ 
mani mattina, prima del discorso del 
premier alla Camere. «Sarà approva¬ 
to il finanziamento di oltre 70 opere 
pubbliche per oltre 7 miliardidi euro», 
scandisce. «È la risposta più efficace a 
chi chiede un passo indietro del Gover¬ 
no», dice Alfano. «Il governo è in cam¬ 
po su tutti i fronti: dando ossigeno 
all’economia con investimenti infra¬ 
strutturali; sul piano istituzionale, in¬ 
terloquendo con il Parlamento non 
per costrizione, ma per deliberata vo¬ 
lontà e infine sul piano delle relazioni 
industriali, confrontandosi con le par¬ 
ti sociali». Ieri il ministro del Welfare 
Sacconi ha anticipato le linee guida 
della proposta del governo alle parti 
sociali: ridurre le tasse con il ddl dele¬ 
ga, l’avvio di una stagione di liberaliz¬ 
zazioni e privatizzazioni, monitorag¬ 
gio degli investimenti alle imprese e 


L’altalena della Borsa 

Il Cav decide di riferire 
in aula ieri mattina, poi 
il crollo lo spiazza 

del rapporto banche-imprese. Infine 
un pacchetto di proposte sulle relazio¬ 
ni industriali, che comprende il tema 
spinosissimo della regolazione dello 
sciopero in presenza di investimenti, 
e che mira a incrinare il fronte delle 
parti sociali, in particolare tra Cgil e 
Confindustria. Dulcis in fundo i sem¬ 
pre annunciati tagli ai costi della poli¬ 
tica. Una lista della spesa piena di vec¬ 
chi annunci, che rischia di lasciare 
l’amaro in bocca ai convenuti. 

La Lega, dopo la sparata di Bossi sul- 



II Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


MONTEZEMOLO 


Italia Futura stronca 
la manovra: «Si è 
tornati agli anni ’ 80 » 

«La manovra varata in gran fretta 
dal governo per far fronte agli attacchi 
speculativi, per i suoi contenuti, fa torna¬ 
re alla memoria gli anni Ottanta, periodo 
terribile per la finanza pubblica italiana». 
È l'opinione espressa oggi in un editoria¬ 
le a firma di Beniamino Quintieri pubbli¬ 
cato sul sito dell'associazione Italia Futu¬ 
ra, vicina a Luca Corderò di Montezemo- 
lo. L'articolo si conclude con l'interrogati- 
vo: «C'è da chiedersi che fine abbia fatto 
la rivoluzione liberale annunciata con 
l'avvento della Seconda Repubblica, che 
prevedeva un cospicuo alleggerimento 
della pressione fiscale e del peso dello 
stato nell'economia». Perché, scrive Ita¬ 
lia Futura, «è triste osservare che dopo 
ventanni nulla è cambiato. La spesa cor¬ 
rente continua ad aumentare e per farvi 
fronte si ricorre, esattamente come negli 
anni ' 80 , ad aumenti delle entrate attra¬ 
verso provvedimenti estemporanei (ac¬ 
cise, ticket...) nella totale assenza di una 
politica economica di largo respiro». 


la necessità di rivedere i ticket (e sosti¬ 
tuirli con una tassa sul fumo), resta 
nell’angolo. La decisione del premier 
di riferire in Parlamento ha colto di 
sorpresa i ministri leghisti, a partire 
da Calderoli, che fino a pochi minuti 
prima dell’annuncio di palazzo Chigi 
garantiva che l’ipotesi di andare in au¬ 
la prima di aver discusso con le parti 
sociali era «fuori dal tempo e dal luo¬ 
go». «Sarebbe poco credibile riferire 
prima del tavolo», aveva aggiunto il 
ministro leghista, tornando a rilancia¬ 
re il «campus» estivo per lo sviluppo. 

Nel Pdl sono ore di panico. Proprio 
ieri, poco dopo aver rilasciato dichia¬ 
razioni rassicuranti alle tv, il capo¬ 
gruppo Cicchitto chiedeva nervosa¬ 
mente informazioni sui dati della Bor¬ 
sa. Perché, dopo la bocciatura alle am¬ 
ministrative, ai referendum e la richie¬ 
sta di discontinuità invocata dalle par¬ 
ti sociali, il giudizio negativo dei mer¬ 
cati rischia davvero di mettere la fine 
al governo Berlusconi. L’unica buona 
notizia per il Cavaliere è che i voti di 
oggi alla Camera su missioni e inter¬ 
cettazioni di Verdini non dovrebbero 
provocare ulteriori scossoni. La Lega 
infatti ha assicurato fedeltà su entram¬ 
bi i dossier Ma è una magrissima con¬ 
solazione. ❖ 
















I corrotti 
e il ddl nel 
cassettto 


«Il ddl anticorruzione giace nel cassetto da due anni, non c’è sanzione. Chi viene 
beccato dovrebbe essere cacciato a vita dalla pubblica amministrazione. Oggi se un sinda¬ 
co viene beccato a prendere con bustarella arriva a prescrizione e il giorno dopo può fare il 
ministro. Ma chi sbaglia non dovrebbe essere più eleggibile», fa notare Italo Bocchino (Fli). 
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Mossa di Alfano: «Domani 7 miliardi per le infrastrutture». Calderoli spiazzato dal Cavaliere 

Poi i mercati lo travolgono 
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Era l’alleato di ferro 
Ora Confìndustria 
non gli crede più 


Il cambio di rotta già evidente a 
Genova nell’autunno scorso. A 
giugno i «giovani» freddi con Tre- 
monti. Poi l’intesa unitaria con i 
sindacati. Lo scontro con il go¬ 
verno condizionato dal dopo 
Marcegaglia. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Neanche il nord est, quello dello 
show osannante di Vicenza nel 
2006, o la piana padana di Parma, 
dove cinque anni prima tra forzisti e 
industriali ci si scambiò i program¬ 
mi, ebbene neanche lì, nelle rocca¬ 
forti deir«Italia operosa» resiste og¬ 
gi il fascino di Silvio Berlusconi. Il 


premier imprenditore delude i suoi 
colleghi, che pure lo avevano atteso 
e seguito come un Messia con il suo 
«verbo» liberatorio: abolirò Flrap. 
Non ce la fanno a sfondare il muro di 
diffidenza neanche i leghisti con i lo¬ 
ro sindaci sceriffi. Ai piani alti di Via¬ 
le dell’Astronomia la delusione è 
profonda. Certo, c’è ancora Giulio 
Tremonti a fare da interlocutore (da 
queste parti lo hanno sempre preferi¬ 
to al premier), ma ora che anche lui 
è «azzoppato», si rischia di restare 
all’angolo. Si poteva toccare quasi fi¬ 
sicamente, all’ultima assise di Santa 
Margherita Ligure, la freddezza del¬ 
la platea verso il ministro del Teso¬ 
ro, abituato ad adulatori del suo pro¬ 
verbiale eloquio in latinorum. Eppu¬ 


re lì, un paio di mesi fa, non servì 
nessuna battuta a scongelare il cli¬ 
ma. Il suo astro era già tramontato. 
C’è stato solo qualche piccolo recu¬ 
pero quando nella manovra è com¬ 
parso lo sgravio per le imprese degli 
under 35, una misura chiesta (e otte¬ 
nuta) dal presidente degli juniores 
Jacopo Morelli. Ma è stato un raggio 
di sole passeggero. 

CRISI E MALUMORI 

Stretta tra i malumori della base e i 
morsi della crisi, Emma Marcega¬ 
glia non può far altro che inseguire il 
vento che cambia, cercare un’alter¬ 
nativa. Indiscrezioni parlano addirit¬ 
tura di un’intesa tra la presidente e il 
leader Udc Pier Ferdinando Casini. 
Solo dietrologie? Forse. Sta di fatto 
che in casa confindustriale la delu¬ 
sione per il centrodestra (reale) ri¬ 
schia di trasformarsi anche in una 
delusione per il gruppo dirigente. Il 
fatto è che in questa virata, iniziata 
già dall’assise di Genova e prosegui¬ 
ta con l’intesa unitaria con i sindaca¬ 
ti sui contratti e la rappresentanza, 
sembra di assistere a un film già vi¬ 
sto con Antonio D’Amato. Prima 
ubriacatura sulle tasse, furia antisin¬ 
dacale, radicalismo su pensioni, sa¬ 


nità e welfare, attacco alla spesa 
pubblica. Solo alla fine ci fu una re¬ 
sipiscenza (troppo? ) tardiva. An¬ 
che oggi c’è chi rimprovera alla pre¬ 
sidente un’acquiescenza iniziale 
un po’ troppo spinta. Si è partiti 
con l’euforia sul nucleare, poi anco¬ 
ra meno tasse, e di nuovo divisione 
sindacale. Un replay fotogramma 
per fotogramma. Qualcun altro at¬ 
tacca il vertice ripescando addirit¬ 
tura i progetti sulla Maddalena, 
quelli su Alitalia: tutti condivisi 
con il premier, con la promessa di 
una politica per la crescita e lo svi¬ 
luppo. Mai visto niente: le magnifi¬ 
che sorti sono rimaste immaginifi¬ 
che. E la storia quando si ripete di¬ 
venta farsesca, quasi una beffa. In 
questi corsi e ricorsi storici molti ve¬ 
dono un deficit colpevole e quasi 
incolmabile delle classi dirigenti 
nostrane, sempre ammaliate da 
promesse vuote e dannose, e poi 
sempre deluse. 

Per Marcegaglia poi il momento 
non è dei più facili. La crisi interna¬ 
zionale pesa come un macigno an¬ 
che sui costi della politica confin¬ 
dustriale. Se ai tempi di Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo IlSole24ore 
distribuiva all’associazione circa 
10 milioni di dividendi, oggi con il 
mercato in picchiata quell’entrata 
si è disseccata. Il caso Marchionne 
è tanto dirompente da mettere a ri¬ 
schio la sopravvivenza dell’orga¬ 
nizzazione, mentre tra i grandi con¬ 
tribuenti ormai compaiono in mag¬ 
gioranza i grandi gruppi pubblici. 
In questo scenario si apre la corsa 
alla successione, altro elemento de¬ 
stabilizzante per il gruppo di testa. 


Voci 

Nella base si sospetta 
un’intesa del vertice 
con il leader Udc Casini 


La strada sembra spianata per Gior¬ 
gio Squinzi, patron della Mapei. Il 
candidato vicinissimo alla potente 
Assolombarda, che piace al nord e 
non dispiace al sud se non altro per 
la sua storia personale. Ma non tut¬ 
ti si ressegnano a una storia già 
scritta: e già cominciano i sommo¬ 
vimenti a nord di Gianfelice Rocca 
e al centro del romano Aurelio Re¬ 
gina. Insomma, tutto si muove in 
Confìndustria. ❖ 
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Bufera globale 



^ Piazza Affari chiude con quasi ii 4% in meno in una giornata che ha visto tensioni su tutti i mercati 

Borse, Milano maglia nera 


Foto di Justin Lane/Ansa-Epa 



Lunedì nero per la Borsa di Milano che con quasi il 4% in meno si attesta ai livelli della primavera 2009 


Borse europee in caduta libe¬ 
ra, Milano è la peggiore e cede 
quasi il 4%. Spread a nuovi re¬ 
cord, ritalia supera i 350 punti 
e si avvicina sempre più alla 
Spagna. Euro sotto pressione e 
banche in forte ribasso. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

L’accordo di massima anti-default 
sul debito Usa non basta. E l’apertu¬ 
ra positiva dei mercati vira ben pre¬ 
sto in negativo per tutte le Borse eu¬ 
ropee, così come per Wall Street. 
Milano sprofonda, brucia 14,92 mi¬ 
liardi di euro di capitalizzazione e 
chiude a meno 3,87% (in corso di 
seduta era crollata anche di più), 
peggio di Parigi (-2,31%), Londra 
(-0,33%), Francoforte (-2,86%) e 
persino di Madrid (-3,24%). Pesa 
ancora una volta il tonfo dei banca¬ 
ri, che hanno in portafoglio gran 
parte dei nostri titoli di Stato: un al¬ 
tro lunedì nerissimo per tutti i grup¬ 
pi made in Italy, con Ubi, Mps, Inte¬ 
sa Sanpaolo e Banco popolare che 
hanno ceduto oltre il 7%. 1 titoli di 
Stato, infatti, sono tornati sotto 
pressione, e il differenziale di rendi¬ 
mento (il cosiddetto spread) tra il 
btp decennale e il bund decennale 
tedesco si è allargato fino a 355 pun¬ 
ti, il nuovo massimo storico daU’in- 
troduzione dell’euro. 1 btp italiani 
tornano così a rendere oltre il 6%, 
un costo del debito molto elevato 
(il 7% è giudicata la soglia di soste¬ 
nibilità) in grado di mettere sotto 
forte stress le finanze pubbliche. A 
questo punto, il premio di rendi¬ 
mento che i titoli spagnoli pagano 
rispetto a quelli italiani, dai livelli di 
circa 80 centesimi di appena due 
mesi fa, si è ristretto a quota 19,3 
punti, il minimo dal settembre 
2010. Una tendenza che indica co¬ 
me la percezione dei mercati sulla 
solvibilità come emittenti di debito 
sovrano sia sempre più simile per 
Roma e Madrid. Torna a soffrire an¬ 
che l’euro, sceso sotto gli 1,42 dolla¬ 
ri con perdite di oltre due centesi¬ 
mi. Come dice Francesco Boccia, 
commissioni economiche del Pd: 
«L’andamento delle Borse non la¬ 
scia dubbi: se in Italia non cambia 
la fase politica, se non si chiude un 
ciclo ormai esaurito e non si apre 
una nuova stagione, sarà colpita de¬ 


finitivamente la credibilità dell'inte¬ 
ro sistema». 

FRAGILITÀ 

E dire che la seduta di Borsa, la prima 
di agosto, era partita bene: sulla scia 
dell’accordo di Obama, Piazza Affari 
aveva aperto con un incoraggiante 
+ 2 %. A far svanire gli ottimismi del¬ 
la mattinata è stato un combinato di¬ 
sposto in arrivo da oltreoceano: in¬ 
nanzitutto, il fatto che l’accordo di 
massima raggiunto al Congresso Usa 
tra repubblicani e democratici sul de¬ 
bito potrebbe non bastare alle agen- 


Il caso 

Licenziamenti a vaianga 
neiie grandi banche europee 

Nelle grandi banche d'investi¬ 
mento europee parte una nuo¬ 
va ondata di maxi-tagli di posti di lavo¬ 
ro: quasi 40 mila il totale dei licenzia¬ 
menti previsti nei piani di riorganizza¬ 
zione varati da tre dei maggiori istitu¬ 
ti del Vecchio Continente: Hsbc, Ubs e 
Credit Suisse. Segno di un settore an¬ 
cora in difficoltà (anche le statuniten¬ 


si Goldman Sachs e Bank of America 
hanno messo mano a dimagrimenti) 
e che vede in particolare gli istituti eu¬ 
ropei costretti a correggere di nuovo 
la rotta, dopo aver bruciato 230 mila 
posti di lavoro dall'inizio della crisi fi¬ 
nanziaria dei mutui subprime. L'inter¬ 
vento più massiccio è del colosso ban¬ 
cario Hsbc Holdings che ha pianifica¬ 
to 30 mila uscite da qui al 2013 (296 
mila il totale dei dipendenti alla fine 
del primo semestre di quest'anno). 














Unìcredìt 
cede Mcc 
a Poste 


Unicredit ierii ha concluso la cessione del 100% di Unicredit MedioCredito Centrale 
(MCC) a Poste Italiane. NeH'ambito del progetto promosso dal ministero deH'Economia, 
MCC diventerà il veicolo per la creazione della Banca del Mezzogiorno. Il corrispettivo 
dell'operazione è stato pari a 136 milioni di euro. 
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Bruciati quasi 15 miliardi. Record per il differenziale tra Btp e Bund, crollano i titoli di Stato 

Lo spread vola a 352 punti 


IL COMMENTO 


LA CRISI CI DICE 
CHE BISOGNA SUBITO 
CAMBIARE ROTTA 


zie di valutazione, che starebbero an¬ 
cora valutando un downgrade del ra¬ 
ting sovrano statunitense (ora AAA). 
Ma, più ancora, a fare da zavorra so¬ 
no stati i pessimi segnali di un’econo¬ 
mia che non riparte e la prospettiva 
di un’industria che rischia di bloccar¬ 
si. La ripresa ha segnato in questi me¬ 
si un timido più 0,8% di crescita, 25 
milioni di americani continuano a 
non avere un lavoro a tempo pieno e, 
non bastasse, ci si è messo anche l’in¬ 
dice Ism del settore manifatturiero di 
luglio: atteso a 54,9 punti dopo il 
55,3 del mese precedente, si è invece 
ridotto a 50,9. Posto che il Congresso 
approvi effettivamente il provvedi¬ 
mento che punta a scongiurare l’in¬ 
solvenza sui pagamenti, i segnali di 
pesante rallentamento giunti dalle in¬ 
dagini sul manifatturiero hanno asse¬ 
stato un nuovo duro colpo, scatenan¬ 
do i nuovi cali delle Borse. Il tutto, 
insomma, ha velocemente rievocato 
il clima allarmistico che da settimane 
grava sui mercati, prendendo di mira 
il settore obbligazionario dell’area eu¬ 
ro che sconta i timori di un effetto 
contagio della crisi di bilancio che ha 
già coinvolto Grecia, Irlanda e Porto¬ 
gallo. Si parla di fortissimi flussi di 
vendita da parte dei fondi comuni e 
speculativi americani che hanno tro¬ 
vano in Europa il loro parafulmine. 

E se la nuova fragilità della prima 
economia mondiale fa tremare l’Eu¬ 
ropa, in Europa adesso sotto tiro c’è 
l’Italia, che sconta l’incertezza della 
fase politica di un governo che si va 
sgretolando, con il ministro dell’Eco¬ 
nomia Tremonti non più in grado di 
apparire garante della nostra finanza 
pubblica, mentre di crescita non si 
parla nemmeno. Non bastasse, pro¬ 
prio ieri si è saputo che le vendite 
dell’auto a luglio sono tracollate di ol¬ 
tre il 10% rispetto ad un anno fa, e le 
analisi economiche di Confidustria e 
sindacati convergono nel far temere 
un autunno difficile sotto il profilo 
dell’occupazione. 

Il governo è in agonia, l’economia 
reale arranca, la speculazione finan¬ 
ziaria non ci fa più sconti. Il risultato 
è che ormai Piazza Affari, avendo per¬ 
so oltre il 10% in sei sedute, secondo 
il Wall Street Italia registra una capi¬ 
talizzazione di 396 miliardi di euro, 
inferiore al valore di Borsa di Apple 
(365 miliardi di dollari) ed Exxon 
(390 miliardi), che insieme capitaliz¬ 
zano 755 miliardi di dollari, pari a 
531 miliardi di euro.^ 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Si tratta di un risultato che non 
era scontato e che può 
consentire di riportare il 
dibattito pubblico e l'attenzione 
di tutti sulla vera condizione del 
paese, rispondendo innanzitutto 
alle ansie, alle domande e ai 
problemi che i cittadini, i 
lavoratori, i pensionati, le 
imprese, gli artigiani, i 
commercianti e anche gli Enti 
Locali avvertono con crescente 
inquietudine. È insieme la 
sconfessione più esplicita e 
spero definitiva 

dell'irresponsabile ottimismo di 
maniera con cui il governo 
prima ha negato la crisi, poi l'ha 
affrontata solo dal lato dei conti 
pubblici, infine con 
provvedimenti fortemente 
iniqui che finiscono per 
chiedere di più a chi meno ha e 
per deprimere ogni timido 
segno di ripresa produttiva che 
si era avvertito. L'Italia è stata 
lasciata sola durante la crisi e il 
governo le ha negato non solo 
un futuro ma anche un pur 
minimo progetto per continuare 
a credere, lavorare e investire 
per il bene comune. 

Un governo che nelle ultime 
fasi di questi giorni, anche per le 
disavventure in cui si è trovato il 
ministro dell'Economia, non ha 
avuto nessun ruolo nelle scelte 
deU'Unione Europea per provare 
a fronteggiare la crisi dei 
mercati finanziari, per 
rimediare alle proprie debolezze 
di fondo. Vedremo nei prossimi 
giorni che cosa dirà Berlusconi 
in Parlamento e quale lezione 
intenderà trarre per il futuro. 
Una sola cosa non può fare: 
continuare nel teatrino delle 
bugie, delle false promesse, del 


tirare a campare scaricando le 
responsabilità sempre su tutti 
gli altri - Europa, mercati, euro 
- e non innanzitutto su se 
stesso. Il Paese merita rispetto. 
Questo chiede la situazione di 
chi un lavoro non ce lo ha, di chi 
lo ha perso, delle famiglie che, 
con l'inflazione che sta 
rialzando la testa, soffrono 
come mai negli ultimi vent'anni; 
ma anche lo stato deU'industria, 
delle banche degli artigiani, del 
commercio, dei Comuni e delle 
Regioni. 


I ritardi del governo 

Basta con le bugie 
il tempo delle scelte 
sta per scadere 

Qui sta la discontinuità di cui 
c'è bisogno: puntare a crescere, 
favorire investimenti, 
intervenire nelle aree di crisi e 
nella politica industriale, 
rimettere al centro della cultura 
del Paese temi e valori come 
quelli della sobrietà e della 
giustizia sociale, cambiando 
quelle scelte prese che 
penalizzano le classi sociali più 
esposte. Oggi la coesione e la 
giustizia sociale non sono solo 
un valore in sé ma anche l'unico 
modo per fare uscire l'Italia 
dalla stagnazione in cui è 
precipitata. La Spagna di 
Zapatero offre una via di uscita 
alle sue difficoltà che fa onore al 
Paese e alla sua classe dirigente. 

Le novità di queste ore sono 
un segno importante ma non 
sufficiente, se tutto si dovesse 
concludere con una semplice 
elencazione di tavoli capaci solo 


di procrastinare le scelte. Tocca 
alle opposizioni fare in modo 
che così non finisca. Ma anche 
le parti sociali non possono non 
accorgersi come il paese non 
possa accontentarsi di un piatto 
di lenticchie quando la casa 
brucia. Va modificata la 
manovra: eliminati i 
provvedimenti socialmente più 
insostenibili e trovate le risorse 
per favorire investimenti e 
rilanciare i consumi. Una cosa 
comunque almeno è 
scongiurata. I rischi della 
rassegnazione, dell'attesa 
passiva, della chiusura 
individualistica e corporativa 
possono oggi con più forza 
lasciare il posto a un vero 
progetto di rinascita del Paese 
in cui ognuno sia chiamato a 
fare e a dare per quello che può, 
facendola finita con l'idea che 
qualcuno possa daU'esterno 
aiutarci ad uscire dalle difficoltà 
nostre di oggi; o peggio la 
salvaguardia di pochi possa 
realizzarsi con il peggioramento 
delle condizioni materiali dei 
più. Che non ci sia tempo da 
perdere, che la nottata non può 
passare da sola ce lo dicono 
ancora una volta l'altalena dei 
valori di Borsa e l'aumento degli 
spread tra i nostri titoli di stato 
e quelli tedeschi. Essi sono il 
sintomo della doppia fragilità 
finanziaria e insieme politica del 
nostro paese. Non stupisce 
pertanto che le parti sociali lo 
avvertano con una coscienza 
che sembra mancare al nostro 
governo. E come si sa il mese di 
agosto è quello più portato a 
favorire ulteriori attacchi anche 
di carattere speculativo nei 
nostri confronti. Si può abusare 
come si vuole di una parola 
d'ordine che ha riempito le 
piazze d'Italia in questi mesi “Se 
non ora quando” ma il timore 
che il tempo delle scelte si 
avvicini e che forse siamo già 
troppo in ritardo dovrebbe 
riguardare innanzitutto quanti 
nel Parlamento hanno la 
responsabilità di rappresentare 
il Paese e il suo futuro. 
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Primo Piano 

Chi lavora alla ricostruzione 



^ Il Pd cerca di tenere unite le forze anti Berlusconi mentre si fa più acuta la crisi finanziaria 
^ Accanto airìniziativa comune con rudc proseguono i tavoli programmatici con Sei e Idv 


Bersanì: «Il premier si dimetta 
questo il segnale per i mercati» 



Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani 


Giovedì rincontro delle opposi¬ 
zioni con le parti sociali, subito 
prima quello del governo: alla 
fine Berlusconi è stato stanato. 
Ma per il Pd non basta: il presi¬ 
dente del Consiglio salga al 
Quirinale e se ne vada. 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA 

Alla fine, l’hanno costretto a uscire 
allo scoperto. L’operazione con¬ 
giunta Pd-Udc culminata con la ri¬ 
chiesta - subito accolta - di un incon¬ 
tro delle opposizioni con le parti so¬ 
ciali ha obbligato Silvio Berlusconi 
a decidersi di riferire alle Camere e 
di mettere in piedi anche lui un ver¬ 
tice con Confindustria, sindacati, 
cooperative e banche. Ma non ba¬ 
sta. 11 messaggio che viene spedito 
a Palazzo Chigi dal Nazareno è mol¬ 
to netto. Pier Luigi Bersani è deter- 


Le telefonate 

Ieri continui contatti 
con Marcegaglia & co 
e pure con Udc, Idv e Sei 


minato, quando ripete che è neces¬ 
sario un passo ben più grave: il pre¬ 
mier deve salire al Quirinale e di¬ 
mettersi. Quello è il vero segnale 
che aspettano i mercati, necessario 
per capire che qualcosa sta cam¬ 
biando. «Questo governo è un dan¬ 
no per il paese, la sua permanenza 
aumenta gli elementi di rischio», di¬ 
ce il segretario Pd, mentre continua 
a tenere i contatti con tutti i protago¬ 
nisti di questa fase politica: in matti¬ 
nata le telefonate con Emma Marce¬ 
gaglia, certo, ma anche con Giusep¬ 
pe Mussati, presidente dell’Abi, con 
Susanna Camusso, con Raffaele Bo- 
nanni, poi i contatti continui, con 
l’idv, con Sei, con l’Udc. Si tratta di 
definire la strategia generale, ma 
anche i temi specifici da affrontare 
nel primo incontro di giovedì, che 
seguirà di poche ore quello convoca¬ 
to dal governo in fretta e furia con 


le forze sociali. Intanto, continua il la¬ 
voro, già iniziato da tempo, con gli 
uomini di Vendola e di Di Pietro da 
una parte, con gli emissari di Casini 
dall’altra: riforma del fisco, liberaliz¬ 
zazioni, riorganizzazione della pub¬ 
blica amministrazione, costi della po¬ 
litica, misure per rilanciare l’occupa¬ 
zione, tanto per cominciare. Ma è 
chiaro a tutti che si tratta di un punto 
di partenza: oggi mettere a segno la 
condivisione di un’agenda comune 
con le realtà produttive, economiche 
e sociali del paese rappresenta un’im¬ 


portante svolta politica, certo. Ma 
l’importante è il “dopo”. 

«Voglio vedere se ci accuseranno 
ancora di catastrofismo», dice Bersa¬ 
ni mentre arrivano le notizie sul nuo¬ 
vo terremoto delle Borse. Incassa con 
soddisfazione la svolta impressa con 
l’iniziativa congiunta varata con Casi¬ 
ni e concordata anche con Gianfran¬ 
co Fini, ma non si nasconde certo la 
pericolosità del momento. «Sia chia¬ 
ro lo scenario: la situazione attuale 
non è soltanto frutto della scarsa cre¬ 
dibilità del governo, ma anche di scel¬ 


te politiche completamente sbaglia¬ 
te. Negli ultimi tre anni non hanno 
fatto altro che dirci che la crisi ci 
avrebbe risparmiato: è stata una scel¬ 
ta dissennata, che oggi ci mette di 
fronte a dei rischi molto seri». Per 
cui, se da una parte è giusto sottoli¬ 
neare l’importanza di essere riusciti 
a prefigurare un’agenda comune del¬ 
le opposizioni con le parti sociali, 
dall’altra, dice il segretario, è necessa¬ 
rio «un salto di qualità». Da lì la scel¬ 
ta di Bersani e Gasini di lanciare insie¬ 
me la sfida a Berlusconi e di raccoglie- 
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Zoggìa: 
Che errore 
quei tagli 


«Uno dei gravi errori commessi dal governo nella disastrosa gestione della crisi in cui si 
trova l’Italia è l’accanimento finanziario contro il sistema delle autonomie. Per un misto di 
miopia, opportunismo e incapacità si è fatto ricadere sugli enti locali II peso di una manovra 
iniqua e dannosa fino a pregiudicare la gestione dei territori», dice il Pd Davide Zoggia. 


rUnit'a 

MARTEDÌ 
2 AGOSTO 
2011 



Intervista a Gianpiero D’Alia (Udc) 


«Governo fantasma 

Tocca alle opposizioni 
salvare il Paese» 


re in prima persona il drammatico 
appello di Confindustria, sindacati & 
co - facendosi carico di quel che 
avrebbe dovuto fare l’esecutivo - scel¬ 
ta che però non prefigura una corsia 
preferenziale del Pd nei confronti 
dei centristi. «Noi continuamo a lavo¬ 
rare per unire tutte le opposizioni: so¬ 
lo così potrà esserci la svolta». 

Nel partito è una convinzione dif¬ 
fusa quella che Berlusconi rappresen¬ 
ti un «danno aggiuntivo» ad una si¬ 
tuazione già di per sé estremamente 
critica. Rosy Bindi lo ripete senza giri 
di parole: «Ormai, la maggioranza 
ne prenda atto, non siamo più solo 
noi a chiedere le dimissioni del gover¬ 
no: le vogliono anche i mercati come 
dimostra questo lunedì nero della 
Borsa». Sì, aggiunge il responsabile 
economia del Pd, Stefano Fassina, 
perché il passaggio in aula del pre¬ 
mier a questo punto «è solo una spe¬ 
cie di passaggio rituale, così come 
rincontro dell’esecutivo con le parti 
sociali: il fatto è che questo governo 
non ha più niente da dire. Così cerca¬ 
no di mettere in piedi una operazio¬ 
ne d’immagine che sono stati costret¬ 
ti a fare perché spinti nell’angolo 
dall’opposizione». Un’impostazione, 
quella del Pd, che mette d’accordo 
un arco di forze che va da Futuro e 


Rosy Bindi 

«Le dimissioni del 
governo? Le vogliono 
anche i mercati» 


Libertà (Della Vedova: «Il silenzio di 
Berlusconi nel periodo più critico del 
paese da 15 anni è l’epitaffio della 
sua stagione») all’Italia dei Valori: 
anche Antonio Di Pietro si dice d’ac¬ 
cordo a intavolare una discussione 
serrata con le forze sociali, basta che 
non si tratti dei «soliti copioni estivi 
per riproporre incontri utili solo per 
una fotografia di gruppo e che rinvia¬ 
no sine die i problemi del Paese». 

E così, mentre si moltiplicano le 
reazioni positive dei partiti e delle 
forze economiche, il Pd cerca di tira¬ 
re le fila. L’accordatura tra i partiti 
dell’opposizione continua. Dice Enri¬ 
co Letta: per il governo quella espres¬ 
sa dalle parti sociali è «la terza sfidu¬ 
cia di seguito». Il vicesegretario ritie¬ 
ne che l’incontro delle parti sociali 
con le opposizioni rappresenti «la fi¬ 
ne del rapporto speciale che ha lega¬ 
to Berlusconi e i mondi economi- 
co-sociali in questi anni». Ma, conclu¬ 
de, «mai si era assistita ad una così 
corale ed esplicita richiesta di discon¬ 
tinuità. Per ora è chiaro che ogni gior¬ 
no che passa con questo governo in 
carica è un giorno tolto al futuro 
dell’Italia e alla sua capacità di ri¬ 
prendersi e di reagire alla crisi». Che, 
intanto, corre. Il paese aspetta.^ 


R.BRU. 

ROMA 

Q uando, l’altro giorno, 
passava la fiducia sul 
processo lungo, il capo¬ 
gruppo Udc al Senato 
Giampiero D’Alia tuona¬ 
va contro «il profondo egoismo di Pa¬ 
lazzo Chigi» ed il «dibattito surreale», 
lontano «mille miglia» dal paese reale. 
La sfida è sempre quella: obbligare il 
“governo che non c’è” ad affrontare la 
crisi invece di palesarsi solo quando in 
ballo ci sono le leggi ad personam o i 
fantomatici ministeri al nord. È la sfi¬ 
da che hanno lanciato ieri Casini e Ber- 
sani, obbligando il premier ad uscire 
allo scoperto. 

Senatore D’Alia, ha visto? Berlusconi 
ha accettato di venire in Parlamento, e 
anche di incontrare le parti sociali. A 
quanto pare l’iniziativa congiunta di Pd 
e Udc ha funzionato... 

«Se non ci fosse stata questa iniziati¬ 
va certo non saremmo arrivati alla 
presenza in aula di Berlusconi e al 
confronto con le parti sociali, così co¬ 
me se non ci fosse stata l’iniziativa 
sempre di Casini e Bersani per una 
corsia preferenziale per l’approvazio- 
ne della manovra, per quanto non 
condivisa, la maggioranza starebbe 
ancora a litigare. Questo testimonia 
che le opposizioni sono forze respon- 


L’Idv apre al confronto con gover¬ 
no e parti sociali, ma niente «promesse 
da marinai», avverte. «Ribadiamo la no¬ 
stra disponibilità a confrontarci respon¬ 
sabilmente sia con II governo sia con tut¬ 
te le parti sociali per affrontare la dram¬ 
matica crisi che sta portando II Paese al¬ 
la bancarotta. Detto questo, però, riba¬ 
diamo anche la nostra indisponibilità ai 
consueti copioni estivi per riproporre in¬ 
contri utili solo per una fotografia di 


sabili e che oggi il tema, come dimo¬ 
stra l’appello delle parti sociali, è l’ur¬ 
genza di provvedimenti per favorire 
la crescita e la credibilità internazio¬ 
nale dell’Italia». 

Insomma, pur considerando tutte le dif¬ 
ferenze, lei ritiene che ci siano le condi¬ 
zioni per continuare questo tratto di 
strada insieme con il Pd? 

«Questo paese ha bisogno di una for¬ 
te solidarietà nazionale e ha bisogno 
di fare le riforme indispensabili: l’ho 
detto, senza crescita non c’è tenuta 
dei conti pubblici, né credibilità sul 
piano internazionale. Questo è il sen¬ 
so dell’azione congiunta delle opposi¬ 
zioni, azione che poi deve tradursi in 
fatti concreti. Per noi per esempio so¬ 
no fondamentali le liberalizzazioni, 
che possono garantire una crescita 
veloce ed equilibrata. Su questi temi 
si misurerà in Parlamento la nostra 
capacità di iniziativa e di proposta po¬ 
litica. Ma va anche detto che in que¬ 
sta fase le opposizioni stanno dando 
una grande prova, esercitando una 
funzione di supplenza rispetto al go¬ 
verno». 

Giovedì romperà il silenzio, ma finora 
Berlusconi ha taciuto riguardo alla cri¬ 
si. Tramonti è in panne, Calderoli pro¬ 
pone un campus estivo. Pare la fotogra¬ 
fia di un governo in stato confusionale, 
paralizzato da se stesso. 

«Su questo non c’è dubbio. Lo testi- 


gruppo e che rinviano sine die i proble¬ 
mi del Paese», dice II leader dell’Italia dei 
Valori, Antonio Di Pietro. «Quindi, mi au¬ 
guro che II tavolo di giovedì non sia un 
caso isolato e possa rispondere concre¬ 
tamente alle istanze degli italiani. Cè bi¬ 
sogno di interventi economici struttura¬ 
li seri e immediati che vanno program¬ 
mati, concordati con le parti sociali e resi 
subito operativi». «Non vogliamo esse¬ 
re complici delle solite promesse da ma- 


monia la divisione tra Berlusconi e 
Tremonti, che certo non ha favorito 
la credibilità della manovra. Beh, la 
dice lunga un premier che polemiz¬ 
za sui giornali con il ministro 
dell’economia, lo lascia solo a difen¬ 
dere una manovra e nemmeno par¬ 
tecipa al dibattito parlamentare. 
Berlusconi non prende atto del fat¬ 
to che senza credibilità la manovra 
perde efficacia, mentre in questo 
momento c’è bisogno di una politi¬ 
ca autorevole per rimettere in sesto 
il bilancio e favorire la crescita. Inve¬ 
ce la maggioranza discute solo dei 
ministeri al nord, del processo lun¬ 
go e di altre questioni che con i pro¬ 
blemi veri dell’Italia e delle famiglie 
non hanno niente a che vedere». 
Casini ha proposto un governo di uni¬ 
tà nazionale. C’è chi pensa che la via 
maestra siano comunque le elezioni 
anticipate... 

«La via maestra è data dal patto per 
la crescita sottoscritto da tutte forze 
sociali ed imprenditoriali del paese. 
Quello è il centro del problema. La 
politica è giusto che discuta sui con¬ 
tenuti, ma sapendo che la priorità è 
quella di far uscire l’Italia dalla cri¬ 
si, di capire come contenere forte¬ 
mente il debito. Quando si parla di 
riduzione della spesa pubblica in 
un momento in cui si discute tanto 
anche degli sprechi e della corruzio¬ 
ne neU’amministrazione, bisogna 
sapere che si tratta di provvedimen¬ 
ti che potranno essere presi solo da 
forze che possono sottrarsi alla pro¬ 
paganda...». 

Cosa intende dire? 

«Intendo dire che quando Casini 
parla di un governo di solidarietà 
nazionale con dentro le principali 
forze politiche, è perché sono neces¬ 
sarie scelte impopolari da sottrarre 
alla propaganda pre-elettorale: so¬ 
lo così ci si mette al riparo dalla spe¬ 
culazione, ma anche da chi, a livel¬ 
lo internazionale, pensa che il no¬ 
stro paese difetti di autorevolezza. 
Insomma, è una proposta di buon 
senso».^ 


rinaio, fatte per illudere i cittadini. E, 
quindi, ci riserviamo di valutare in con¬ 
creto quali sono le proposte del gover¬ 
no», conclude Di Pietro. Il leader di Sei 
Nichi Vendola, intanto, resta fermo sul¬ 
la sua posizione rispetto alla proposta 
del Pd a fare «una grande alleanza» di 
tutte le opposizioni. «Il mio dissenso è 
totale». Nichi Vendola boccia senza 
mezzi termini la proposta di Dario 
Franceschini e del Pd di una 'grande 
alleanzà di tutte le opposizioni: su al¬ 
leanze, questione morale, governissi- 
mo, Vendola conferma: col Pd ci divi¬ 
de anche il lessico. 


LE REAZIONI 


Di Pietro dice «sì» al confronto con Tesecutivo 
Vendola: «Dissenso totale su grande alleanza» 
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Primo Piano 

La crisi del debito 



^ Nella notte Camera e Senato chiamati a votare i’intesa sui tetto aii’indebitamento 
^ Tagli da 2400 miliardi. La Casa Bianca non riesce a imporre l’aumento delle tasse al più ricchi 


Default, Obama: disastro evitato 
«Ma non è l’accordo che volevo» 


Il Congresso Usa si apprestava 
nella notte a votare le misure 
per rinnalzamento del debito 
concordate dalla Casa Bianca 
con i capi dei due partiti. Oba¬ 
ma: non è il piano che volevo, 
ma almeno evitiamo il default». 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto(a)unita.it 

Era notte in Italia quando la Came¬ 
ra e il Senato degli Stati Uniti si ac¬ 
cingevano ad approvare l’accordo 
finalmente maturato nelle prime 
ore di ieri per Tinnalzamento del de¬ 
bito federale. Il sì veniva dato quasi 
per scontato, anche se i leader dei 
due partiti erano alle prese con ag¬ 
guerrite minoranze interne, che 
per opposte ragioni si dicevano in¬ 
soddisfatte dal compromesso. 

È stato il presidente Barack Oba¬ 
ma ad annunciare la svolta che 
scongiurava il rischio del default, 
la bancarotta dei conti pubblici 
americani. «È questo l’accordo che 
preferivo -si è domandato retorica- 
mente Obama rivolgendosi ai me¬ 
dia ed alla nazione-? No, ma mette 
fine alla crisi ed evita che ci si ritro¬ 
vi in una situazione simile fra sei, 
otto, dodici mesi». 

AL RIPARO DALL’INCERTEZZA 

«Il default -ha poi aggiunto Obama 
in un messaggio inviato via Inter¬ 
net ai suoi sostenitori- sarebbe sta¬ 
to un disastro per l’economia e la 
disoccupazione. L’intesa offre ra¬ 
gionevoli riduzioni del deficit e 
mette gli Usa al riparo da mesi di 
incertezza finanziaria». 

Su cosa si sono accordati i nego¬ 
ziatori dei due partiti con la media¬ 
zione della Casa Bianca? Lo Stato 
potrà indebitarsi per altri 2,4 miliar¬ 
di di dollari, superando la soglia 
precedente di 14,3 miliardi. La co¬ 
pertura finanziaria all’ulteriore ri¬ 
chiesta di prestiti avverrà attraver¬ 
so riduzioni di spesa e senza au¬ 
menti di tasse. Un primo taglio pari 
a 900 milioni verrà realizzato nel 
breve periodo. Intanto una commis¬ 
sione bipartisan del Congresso stu¬ 


dierà quali ulteriori risparmi effettua¬ 
re nell’arco dei prossimi dieci anni 
per un ammontare di 1,5 miliardi cir¬ 
ca. Se la commissione non riuscirà, 
entro la fine del 2011, a formulare 
proposte condivise, scatteranno co¬ 
munque tagli già programmati in va¬ 
ri settori, che vanno dall’istruzione 
alla sanità alla difesa. 

L’ala sinistra del partito Democra¬ 
tico è scontenta sia perché non ven¬ 
gono cancellate le agevolazioni fisca¬ 
li concesse in passato da George Bu¬ 
sh alle fasce di reddito più alte, sia 


perché a fine anno è previsto l’esauri¬ 
mento dei sussidi per i disoccupati, 
sia perché teme vengano colpiti an¬ 
che i programmi di assistenza sanita¬ 
ria. 

VERSANTI OPPOSTI 

Sul versante opposto dello schiera¬ 
mento, la destra Repubblicana sostie¬ 
ne, come dice il senatore Lindsey 
Graham, che l’intesa provoca «nuo¬ 
vo indebitamento, maggiore inva¬ 
denza statale, e, peggio di tutto, una 
struttura militare indebolita nel mo¬ 


mento in cui siamo di fronte a minac¬ 
ce crescenti». Per ragioni simili si di¬ 
ce contrario all’accordo il suo compa¬ 
gno di partito Rand Paul, un espo¬ 
nente del cosiddetto Tea Party. 

Anche fuori dal Parlamento e dai 
giochi politici, si possono cogliere 
giudizi molto critici suU’impatto che 
l’intesa sul debito avrà nel lungo pe¬ 
riodo. Secondo il Premio Nobel per 
l’economia, Paul Krugman, ne scatu¬ 
rirà «un disastro non solo per il presi¬ 
dente Barack Obama e il suo partito. 
Sarà un danno per la già depressa 















Putin: 

America 

parassita 


Vladimir Putin airattacco deirAmerica oberata dal deficit. Per il premier russo un 
crollo finanziario americano non è negli interessi deH’economia globale, ma l’aumento del 
debito pubblico degli Stati Uniti rinvia soltanto le soluzioni di sistema per l’economia statu¬ 
nitense «che sfrutta come un parassita il monopolio del dollaro». 
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economia e probabilmente peggiore¬ 
rà il problema del deficit americano 
nel lungo termine». «La cosa peggio¬ 
re che si può fare in queste circostan¬ 
ze è tagliare la spesa statale: l'econo¬ 
mia sarà ancora più depressa». 

AURA OFFUSCATA 

Secondo il quotidiano New York Ti¬ 
mes ormai agli occhi del mondo «i 
danni alla reputazione degli Stati 
Uniti sono già stati fatti». «Fra i lea¬ 
der stranieri e sui mercati globali, la 
battaglia politica ha eroso la già dimi¬ 
nuita aura delfAmerica quale paradi¬ 
so economico e solo paese con la for¬ 
za di guidare il resto del mondo fuori 
dalla recessione», si legge in un edito¬ 
riale. Il presidente Barack Obama «è 
stato celebrato all'estero quando è di¬ 
venuto presidente come l'uomo che 
avrebbe messo fine all'era deU'unila- 
teralismo deU'America. Ora al centro 
delle discussioni nelle varie capitali 
c'è l'ipotesi che l'Era di Obama abbia 
lasciato posto all'Era deU'Austerity, 
che ridurrà inevitabilmente l'influen¬ 
za americana a livello internaziona¬ 
le». 

Più cauto il Washington Post ritie¬ 
ne comunque che ci si trovi di fronte 
a una grande vittoria per i repubbli¬ 
cani. Quanto a Obama la sua è stata 
una sorta di scommessa. L'accordo 
sull'aumento del tetto del debito «è 
l'evento politico più significativo dal¬ 
le elezioni di medio-termine e un mo- 


La bocciatura 

Il nobel Paul Krugman: 
i tagli deprimeranno 
ancora l’economia 


mento cruciale per la presidenza 
Obama». Il quotidiano sottolinea co¬ 
me i Repubblicani abbiano «trasfor¬ 
mato per la prima volta la routine 
dell'aumento del tetto del debito in 
un’opportunità per ridurre il peso 
del governo». In vista delle presiden¬ 
ziali del 2012, Obama, reclamando 
la paternità dell'accordo, si espone al¬ 
le critiche degli sfidanti repubblicani 
che lo potrebbero accusare di non 
aver preso misure serie per rimettere 
i conti a posto». Ma il rischio maggio¬ 
re per lui, conclude il Washington 
Post, è «la disaffezione della base de¬ 
mocratica». ❖ 


CRITICHE DA PECHINO 


«Un annuncio ad effetto» più 
che un «accordo di sostanza». La 
tv di Stato cinese critica gii Stati 
Uniti sui dibattito a proposito del 
tetto del deficit preoccupato so¬ 
lo delle prossime presidenziali. 


Il manifesto di Norquist 
teorico dell’anti-stato 

No-tax per fede, ha contatti con lobbysti, corporation e Testabillshment 
conservatore. Ha i soldi, le conoscenze giuste, l’accesso ai media 
E li ha usati per boicottare accordi che prevedessero un fisco più esigente 


retroscena 


MARTINO MAZZONIS 


o sottoscritto prometto ai i con¬ 
tribuenti del mio Stato che mi 
opporrò e voterò contro qual¬ 
siasi tentativo di aumentare le 
tasse». 

Ecco un appello che unisce i re- 
pubblicani, lo hanno firmato quasi 
tutti gli eletti del partito che siedo¬ 
no nel 112esimo Congresso, quello 
che in queste ore sta votando il com¬ 
promesso - senza nuove tasse - rag¬ 
giunto nella giornata di domenica. 
E lo stesso hanno fatto i partecipan¬ 
ti alle primarie repubblicane per le 
presidenziali del 2012. 

L’appello è una vecchia idea di 
Grover Norquist, una delle figure 
chiave della politica conservatrice 
americana di questi anni e tra i vinci¬ 
tori morali del braccio di ferro che 
ha sfiancato la politica statunitense 
neU’ultimo mese. Oggi sul suo sito 
spiega che l’accordo va bene e si 
può votare, aggiungendo che prima 
occorre però conoscerne i particola¬ 
ri. Comunque, come ripeteva lo stes¬ 
so Norquist ancora domenica scor¬ 
sa in uno degli show politici del mat¬ 
tino, il default non sarebbe stato un 
problema ma «un’occasione». 

Il presidente della Americans far 
TaxRefarm - organizzazione voluta 
da Reagan nel 1986 per fare campa¬ 
gna in favore della riforma fiscale - 
in queste settimane era onnipresen¬ 
te: ha parlato dagli schermi televisi¬ 
vi, dai microfoni delle radio, ha 
scritto, telefonato. E soprattutto, 
nei giorni in cui sembrava che 6 se¬ 
natori avessero trovato una strada 
per mettere tutti d’accordo, ha fatto 
in modo che gli americani anti-tas- 
se, quelli che pensano che si possa 
vivere senza lo Stato, ricordassero 
agli eletti repubblicani chi li aveva 
spediti a Washington. Sul sito cam¬ 
peggia ancora una mail da spedire 
ai senatori che recita: «Hai firmato 
l’appello contro le tasse, non puoi 


Chi è 

In politica già a 12 anni 
per tagliare i conti pubbiici 



Grover Norquist è il presidente 
dell’Americans for Tax Reform - orga¬ 
nizzazione voluta da Reagan nel 1986. 
Volontario con Richard Nixon a 12 an¬ 
ni, è amico dello stratega dell’ex presi¬ 
dente Bush, Karl Rove. La sua fede: lo 
Stato leggero. Ma non è un Tea Party. 


L’idea 

Ha convinto quasi tutti 
i repubblicani a firmare 
un patto con gli elettori 

La promessa 

«Mi opporrò 
a qualsiasi tentativo 
di aumentare le tasse» 


votare a favore delle proposte della 
Banda dei 6».Le pressioni hanno 
funzionato: il piano dei 6 è finito 
nel cestino. 

Volontario con Richard Nixon ad 
appena 12 anni, nel 1968, l’impassi¬ 
bile Norquist ha lavorato con Rea¬ 
gan, è amico del «cervello» di Bush, 
lo stratega Karl Rove, ed è uno dei 
personaggi sui cui si appoggia il mo¬ 


vimento conservatore, oggi con¬ 
centrato su questioni fiscali ed eco¬ 
nomiche piuttosto che etico-reli¬ 
giose come nel periodo 
2000-2004. Eppure non ha mai ri¬ 
coperto incarichi elettivi. 

Norquist fa parte di quella schie¬ 
ra di figure che fanno politica in 
scena e dietro le quinte, capaci di 
aiutare qualcuno a trovare fondi e 
farsi eleggere o a silurarne la can¬ 
didatura con spot che ne denuncia 
la scarsa serietà. Nel suo ufficio c’è 
un poster su cui campeggiano le 
facce di deputati e senatori che do¬ 
po aver firmato il suo appello lo 
hanno tradito. E non sono tornati 
a Washington. 

Norquist ha fondi per compra¬ 
re spot Tv, amici nelle corpora- 
tions, nei corridoi dei Palazzi e 
può contare su una base in grado 
di mobilitarsi e fare pressione. 
Con ogni mezzo necessario, come 
dimostra la sua amicizia con il lob- 
bysta condannato per frode Jack 
Abramoff. Norquist non è un’estre¬ 
mista vicino al Tea Party, tende ad 
essere legato aìVestablishment re- 
pubblicano. Ed è per questo che ie¬ 
ri dava un primo via libera all’ac¬ 
cordo. La sua organizzazione è di 
quelle che aiutano a seminare nel¬ 
la società un’ideologia anti Stato e 
ad usarla per fare la guerra ai de¬ 
mocratici. 

In un artìcolo pubblicato circa 
un mese fa, il governatore del Mas- 
sachussets, il democratico Devai 
Patrick, ricordava di un dibattito 
del 2003 durante il quale Nor¬ 
quist spiegò che «se anche un gior¬ 
no i democratici torneranno alla 
Casa Bianca, faremo in modo che 
non governino da democratici». È 
esattamente quello che hanno cer¬ 
cato di fare i repubblicani in que¬ 
ste settimane: costringere Obama 
a cedere dopo aver fatto saltare 
tre tavoli di trattativa consecutivi. 
Con il sostegno di Norquist, degli 
americani anti Stato e delle lobby 
delle corporations che le tasse non 
vogliono. ❖ 
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^ Asfissiati neii’imbarcazione in avaria che le motovedette erano riuscite a scortare in porto 

Nuova strage a Lampedusa 



A Lampedusa sono ricomincia¬ 
ti gli sbarchi, ed è subito trage¬ 
dia: le motovedette ieri matti¬ 
na hanno tratto in salvo un’im¬ 
barcazione in avaria al largo 
dell’isola. A bordo sono stati 
scoperti 25 cadaveri. 


MANUELA MODICA_ 

LAMPEDUSA (AGRIGENTO) 

Schiacciati. Soffocati. Seppelliti vi¬ 
vi in una fossa comune fatta di le¬ 
gno. Poco. Due metri per tre. Sol¬ 
tanto. C’erano entrati in 26, in una 
stiva che era già una bara. La loro 
malasorte è stata arrivare per pri¬ 
mi. Imbarcarsi prima degli altri in 
queste carrette che trasportano di¬ 
sperazione verso l’Europa. Verso 
la sopravvivenza, la vita. Ma trova¬ 
no morte. Perché non c’era abba¬ 
stanza spazio per tutti, e a loro è 
toccato di scendere giù, di morire 
come topi. Agitandosi, chiaman¬ 
do aiuto, battendo il legno sopra 
le loro teste, perché di aria non ce 
n’era più, perché forse arrivava la 
nafta del motore ad annunciar lo¬ 
ro la morte, si saprà dopo l’autop¬ 
sia. Ma si sa che così è arrivato ago¬ 
sto a Lampedusa. Col gelo nel san¬ 
gue. Con i cadaveri stesi sul molo 
Favaloro. Una fila raggelante che 
mal si sposa con l’atmosfera esti¬ 
va. Da un lato del molo i cadaveri, 
dall’altro i materassini. La musica 
da spiaggia. L’estate. Nel mediter¬ 
raneo che bagna il cuore del di- 
scernimento umano: mors tua vi¬ 
ta mea. C’era riuscito un uomo ad 
uscire dalla stiva, hanno racconta¬ 
to i superstiti, ma l’hanno punito 
ributtandolo in mare. 

La nave era ferma col motore in 
avarìa a largo dell’isola siciliana, 
dove l’ha avvistata all’alba di ieri 
un elicottero della guardia di fi¬ 
nanza. Subito sono scattati i soc¬ 
corsi: due motovedette della Guar¬ 
dia Costiera, una della Guardia di 
Finanza, che hanno tratto in salvo 
271 persone - 36 donne e 21 mino¬ 
ri -, e aperto la stiva dell’orrore. Lì 
dove non si vorrebbe mai guarda¬ 
re: 25 cadaveri soffocati dalla di¬ 
sperazione altrui. Una storia che 
racconta più di ogni altra e lacri¬ 
mevole da cosa arrivano, da dove i 
migranti: «Quest'ennesima trage¬ 
dia del mare evidenzia il senso 
deU'uomo che decade, che muore 
proprio nel momento in cui cerca 


una vita migliore. Non si può rimane¬ 
re insensibili davanti a quei cadaveri 
recuperati dentro una stiva di un bar¬ 
cone. Quei corpi ci devono far riflet¬ 
tere di cosa è un uomo e di quanto 
infinitamente vale». Lo dice il vesco¬ 
vo di Mazara del Vallo (Tp), compo¬ 
nente della commissioni per le mi¬ 
grazioni della Gei, Domenico Moga- 
vero. E continua «Riguarda tutti, cri¬ 
stiani e non, e ci impone una rifles¬ 
sione profonda». Morte o choc: «I so¬ 
pravvissuti sono molto provati per 
quanto accaduto ai loro compagni 
di viaggio. Sembra che a bordo ci sia¬ 
no stati momenti di forte tensione 
dovuti al sovraffollamento perché 
sul ponte non c'era spazio per tutti», 
ha detto, commentando l’ennesima 
tragedia il portavoce del Unhcr, Lau¬ 
ra Boldrini. Una volta a terra lo stra¬ 
zio dei parenti e degli amici di alcu¬ 
ne delle vittime. Avrebbero voluto 


restare al fianco dei loro cari per una 
veglia funebre ma sono stati portati 
via. «Mi auguro - proseguiva Boldri¬ 
ni - che possano riuscire a comme¬ 
morare i loro defunti». 

ANCORA UNO SBARCO 

Con i cadaveri stesi sul molo, sono 
sbarcati anche 56 tunisini. Perché la 
Storia a Lampedusa è senza sosta. E 
non finisce neanche con la morte. I 
cadaveri saranno trasportati a Porto 
Empedocle e seppelliti nei cimiteri 
di Agrigento. Il sindaco Bernardino 
De Rubeis s’è, però, detto disponibi¬ 
le a ospitare 6 salme. Ma sul cimite¬ 
ro di Lampedusa, dove tanti migran¬ 
ti hanno trovato una meta finale, è 
mistero sulla scomparsa di 3 cadave¬ 
ri. Erano stati trovati morti accanto 
al barcone che s’era incagliato sugli 
scogli rs maggio scorso. Erano stati 
sepolti nel cimitero dell’isola, in 


un’ala esterna, quasi isolata. Ora, pe¬ 
rò, dei tre corpi non c’è più traccia. Lì 
dove erano stati seppelliti c’è invece 
una cappella con sei posti. «Mi chie¬ 
do che fine abbiano fatto le tre sal¬ 
me sepolte a maggio», dice Peppino 
Paimeri, capogruppo del Pd al Consi¬ 
glio comunale di Lampedusa, che ha 
presentato un'interrogazione per far 
luce sulla vicenda. «Le altre decine 
di sepolture dove giacciono migran¬ 
ti morti - continua Paimeri - versano 
in stato di completo abbandono, tut¬ 
te prive di qualsiasi segno identifica¬ 
tivo». Ce n’è soltanto una in cui «ab¬ 
biamo improvvisato un lapide», rac¬ 
conta Paola La Rosa, lampedusana. 
Alla meno peggio hanno creato un 
cartello, e scritto il nome: «Ester, co¬ 
sì ci pareva si chiamasse, ma non sia¬ 
mo neanche sicuri. Volevamo ren¬ 
derle omaggio, facciamo quel che 
possiamo». ❖ 











Quei 1600 
fantasmi 
nel mare 


Da culla di civiltà a tomba. E questo il Mediterraneo. Nel 2011, secondo Fortress Euro¬ 
pe -il blog che tiene il conto di vittime accertate partite soprattutto da Libia e mai arrivati - 
sono 1.674 le vittime e i dispersi da gennaio al 31 luglio. 239 morti al mese, 8 al giorno: 
un'ecatombe. Si calcola che dalla Libia ci sia un morto ogni 17 imbarcati. 
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A terra la terribile scoperta: forse uccisi dalla calca. 271 i sopravvissuti soccorsi, fra loro 21 minori 

25 morti nella stiva della nave 


Foto di Elio Desiderio/Ansa 



Asfissia e morte I cadaveri sono stati recuperati nella stiva del l'imbarcazione 

«Là sotto gridavano 
ma nessuno li ha aiutati 
Ho stretto a me i bimbi» 

I racconti dei sopravvissuti assistiti nel Poliambulatorio dell’isola 
Berivana viene dalla Siria e ha due gemelli di appena un anno 
«Ho paura per loro. Sentivo le urla, ma non c’era spazio per tutti» 


Le testimonianze 


MA. IVIOP. 

LAMPEDUSA (AGRIGENTO) 
manuelamodica@hotmail.it 

M ahdi piange. E pian¬ 
ge pure Assan. Sen¬ 
za sosta, per ore. So¬ 
no due gocce d’ac¬ 
qua. Gemellini di un 
anno e mezzo: a questa età hanno 
fatto un viaggio disperato, sotto i lo¬ 
ro piedi avevano 25 sepolti vivi, che 
gridavano e morivano. La loro mam¬ 
ma, Berivana Hssin, indica i piedi 
dei bimbi, prova a raccontare. Sono 
partiti dalla Siria, perché sono Kurdi 
musulmani, e non c’è pace per loro. 
Con lei è partita tutta la famiglia: la 
madre, la nonna, le 4 sorelle, i due 
fratelli e il marito. Tutti salvi, sopra 


la stiva. Strizza gli occhi, poi mima i 
rumori dal pavimento, con la mano 
sposta l’aria verso il collo: c’era cal¬ 
do, fa capire, tanto caldo. Ha i capel¬ 
li raccolti che fanno spazio a una lar¬ 
ga fronte, un viso calmo, attraversa¬ 
to da smorfie di dolore, di sfinimen¬ 
to. Ma è una mamma e i suoi bambi¬ 
ni non fanno che piangere: prova a 
cullarne uno, poi l’altro. Poi s’acca¬ 
scia: «Ho paura». I medici del po¬ 
liambulatorio di Lampedusa la cir¬ 
condano, la rassicurano. Provano an¬ 
che loro a calmare i gemelli. Ma il 
pianto si fa più acuto. Mahdi vomita 
da due giorni, spiega lei, mentre As¬ 
san ha la diarrea, ma soprattutto 
piangono, tanto e senza sosta. I me¬ 
dici tentano di capire cosa abbiano 
quei quattro occhi pieni d’acqua. 
D’improvviso è chiaro: non mangia¬ 
no da giorni. Hanno vissuto l’orrore. 
E intorno non hanno che estranei. 


Calmarli non è semplice. Si prova a 
portarli fuori. A cantare qualcosa. Si 
testano le capacità materne di tutti 
gli operatori del poliambulatorio. 
Poi Filluminazione, Craziella ha un 
Iphone, e alle sue nipoti piace l’ippo¬ 
potamo che canta. Mette il video, e i 
quattro occhi si spalancano. Le lacri¬ 
me si fermano. Cli occhi si spostano 
dall’Iphone a chi glielo porge, per 
guardare bene chi sta facendo que¬ 
sto per loro. La mamma finalmente 
sorride. Tutto il poliambulatorio so¬ 
spira. E mentre il «leone dorme nella 
foresta», anche Assan s’addormen¬ 
ta. Si calmano come tutti i bambini 
del mondo. Così s’erano agitati, co¬ 
me chiunque a poco più di un anno 
si trovasse tra estranei dopo un viag¬ 
gio come quello. Senza mangiare, 
né bere. Senza capire perché da sot¬ 
to gridano. Ma poco tempo al mon¬ 
do basta per percepire l’orrore. Beri¬ 
vana batte di nuovo sul pavimento: 
«Gridavano aiuto, si. Li sentivamo. 
Non c’era spazio da nessuna parte. 
Cosa potevo fare?». Si agita, poi 
stringe i gemelli a sé, e continua: 
«Ho chiuso gli occhi e ho stretto As¬ 
san e Mahdi a me. Aspettando che 
quelle grida finissero». Mahdi non 
capisce cosa racconta la mamma, 
guarda ancora l’Iphone, l’ippopota¬ 
mo che canta, si avvicina, e lo bacia. 
Mentre ancora ha una lacrima che 
gli riga il volto, sorride. Poi va verso 
Graziella e dà due bacetti anche a 
lei. Che scappa via per piangere a 
sua volta. Ora il poliambulatorio è 
colmo di sollievo. Di commozione. 
C’è tempo per osservare i vestiti dei 
bimbi: una canottiera con una scrit¬ 
ta inglese, scarpe estive. Una felpa 
l’altro che dorme sulla mamma, lei si 
vestita di poco, una tuta sgualcita, 
delle ciabatte scure, una maglietta 
sagomata grigia, su un’altra con le 
maniche più lunghe. «Ora in Italia 
andrà tutto bene», la consola l’inter¬ 
prete, lei fa una smorfia incredula: 
«Come stanno i miei figli?». Solo 
questo vuol sapere. Ed è fortunata, i 
gemellini lo sono. Si siede all’aria 
aperta, mentre nella stanza entra An¬ 
gela. Una bellissima subsahariana, 
con lo sgurado peggiore. Lei non 
vuol parlare, anche lei era su quella 
imbarcazione. C’era salita che da po¬ 
chissimo nutriva anche lei qualcuno 
in grembo. Che non ha resistito al 
viaggio materno. Per questo Angela 
piange e sanguina da giorni, ma per 
lei non c’è consolazione. ❖ 


L’INIZIATIVA 


IN PIAZZA 

CONTRO 

ICIE 

Piero Soldini 

Oggi il Senato, salvo colpi di 
scena, voterà l’ennesimo 
obbrobrio giuridico, il decreto 
Maroni sui rimpatri che fra le 
altre cose prevede di 
estendere fino a 18 mesi il 
lager per gli immigrati. 
Immaginate per un attimo, 
che una persona che voi 
conoscete, possa essere 
rinchiusa in un Cie, senza aver 
commesso alcun reato e che ci 
debba stare un anno e mezzo 
della sua vita. Come potreste 
restare indifferenti? La CgiI e 
tante altre associazioni che il 
25 luglio scorso hanno dato 
vita ad una giornata di 
mobilitazione, davanti ai Cie 
di tutta Italia, oggi 
protesteranno alle 17,30 a 
piazza Navona, vicino al 
Senato. I Cie sono lager che 
non servono neanche allo 
scopo per cui sono stati 
istituiti, cioè di identificare ed 
espellere gli immigrati 
irregolari. L’Italia infatti, con il 
suo “cattivismo istituzionale”, 
fa meno espulsioni degli altri 
paesi europei che hanno scelto 
la strada dei rimpatri assistiti. 
Il fallimento della politica 
sull’immigrazione del ministro 
leghista Maroni è sotto gli 
occhi di tutti e non potrà 
essere nascosta, nonostante il 
divieto, posto dallo stesso 
ministro, di far entrare in 
questi lager i giornalisti, le 
associazioni e i sindacati. 
L’Italia ha bisogno di norme 
che governino i flussi 
d’immigrazione legale, e di 
una rete di centri 
d’accoglienza, assistenza ed 
informazione per gli 
immigrati. Altro che Cie, in 
questo modo l’irregolarità, 
sarebbe residuale ed il nostro 
Paese sarebbe più civile. 
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^ Ore dì violenta guerrìglia intorno al Cara del capoluogo pugliese. Decine di feriti e blocchi stradali 

La rivolta dei rifugiati a Bari 


Foto di Luca Turi/Ansa 



Gli scontri nei pressi del Cara dì Bari Ore di violenze, strade bloccate e circolazione ferroviaria interrotta 


Un’esplosione di violenza all’al¬ 
ba, la fuga di massa, i blocchi 
stradali e infine gli scontri con 
la polizia. Ore di incidenti intor¬ 
no al cara di Bari dove più di 
mille richiedenti asilo attendo¬ 
no da mesi documenti e libertà. 


IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

I bossolotti da 40 milligrammi di 
gas irritante e lacrimogeno sono 
sparsi ovunque nella campagna 
tra il Cara di Bari e la statale 16 
che collega Foggia col capoluogo 
pugliese. Un’area di pochi chilo¬ 
metri quadrati, adiacente l’aero¬ 
porto Karol Wojtyla, epicentro di 
un violento scontro tra migranti 
e forze dell’ordine. Il terzo negli 
ultimi mesi, dopo quelli di Mineo 
e Trapani, tutti per lo stesso moti¬ 
vo: il permesso di soggiorno e, 
dunque, la libertà. 

C’è voluta la mediazione 
dell’assessore alle Politiche giova¬ 
nili, Nicola Fratoianni, e del Pre¬ 
fetto vicario Antonella Bellone 
che di suo pugno ha firmato un 
accordo con i migranti, per placa¬ 
re gli animi di circa 200-250 rivol¬ 
tosi, su 1.150 ospiti del Centro di 
accoglienza per richiedenti asilo, 
che dalle 6 alle 14 di ieri hanno 
bloccato la statale e la linea ferro¬ 
viaria, arrivando ad assaltare un 
autobus della linea comunale 
Amtab dove hanno sequestrato 
due donne, rilasciate poche ore 
dopo grazie all’intervento delle 
forze deU’ordine. Nel frattempo 
è stato bloccato anche un treno 
merci, proveniente dal Belgio e 
diretto a Brindisi. 

GUERRIGLIA ALL’ALBA 

Secondo fonti interne al centro, 
la rivolta è nata intorno alle 5:30. 
Un manipolo di migranti dell’Afri¬ 
ca Sub-sahariana ha divelto la re¬ 
cinzione e preso grossi massi e 
mazze di ferro dalla vicina ferro¬ 
via. Poi sono rientrati ed hanno 
assaltato il comando di polizia in¬ 
terna, distruggendo 3 mezzi e in¬ 
cendiando un vasto capannone 
dove sono custoditi materiali va¬ 
ri e vestiti. Successivamente so¬ 
no usciti in massa dal centro, han¬ 
no attraversato la ferrovia, la 
campagna e si sono riversati sul¬ 
la statale 16 dove hanno appicca¬ 


to incendi a materassi e assaltato il 
mezzo pubblico, sequestrato la ra¬ 
gazza e sembra aggredito alcuni 
passeggeri. Poco dopo sono giunte 
le forze dell’ordine. 

Alle 6 e cominciata una vera e 
propria battaglia, il cui fronte era la 
strada statale. Una donna incinta 
che transitava ha rischiato di essere 
coinvolta negli scontri, ma è stata 
scortata da una volante. Cinquanta 
membri delle forze deU’ordine han¬ 
no subito ferite per colluttazioni 
mentre un agente ha perso due den¬ 
ti per il lancio di una grossa pietra. 
Un aiuto è giunto anche dalla fami¬ 
glia di un ex dipendente delle ferro¬ 
vie, che abita in una casa cantonie¬ 
ra vicina al fronte degli scontri. I co¬ 
niugi Gaetano Zonno, 74 anni, e 
Porzia Amoruso, 70, hanno offerto 


a carabinieri e polizia delle botti¬ 
glie d’acqua. Interventi sanitari so¬ 
no stati compiuti anche in favore di 
alcuni migranti, intossicati dai gas 
sparati dalle forze deU’ordine. 

Lo scontro diretto è durato fino 
alle 11-11:30. Poi i 250 extracomu¬ 
nitari si sono divisi in piccoli gruppi 
e si sono sparsi lungo la campagna 
tra il Cara e la statale, facendo vera 
e propria guerriglia contro i reparti 
di forze deU’ordine che compivano 
rastrellamenti continui, ma inutili. 

Solo intorno alle 12, con l’inter¬ 
vento dell’assessore Fratoianni, il 
clima si è parzialmente disteso. «Vo¬ 
gliamo essere liberi - raccontava 
un giovane 28enne del Mali - Sono 
stato nelle carceri di Gheddafi in Li¬ 
bia, erano molto meglio di questo 
centro. Mi viene da dire Viva Ghed¬ 


dafi!». E aggiungeva: «Perché non 
possiamo avere il permesso di sog¬ 
giorno? Perché non siamo ascoltati 
dalla commissione che ci deve rila¬ 
sciare i documenti?». Ed è proprio 
su questi interrogativi che si è acce¬ 
sa la polemica politica. «È impor¬ 
tante che dal governo arrivi una ri¬ 
sposta urgente che dica “permesso 
per motivi umanitari”, come è stato 
fatto per i tunisini sbarcati in prima¬ 
vera a Lampedusa - spiega Fra¬ 
toianni -. L’articolo 20 del testo uni¬ 
co suU’immigrazione lo prevede, 
quindi è una cosa che il governo 
può fare domani con un decreto del 
presidente del consiglio ed è una co¬ 
sa che può prevenire situazioni del 
genere e che può dare una risposta 
di dignità a persone che non stanno 
qua per piacere». ❖ 










Fìano: 
«Colpa del 
governo» 


«La responsabilità di quanto accaduto nel Cara di Bari ricade esclusivamente sul 
governo. La situazione creatasi è la gravissima somma degli errori, dell'inerzia, dell'incapaci¬ 
tà e dell'improvvisazione con cui l'esecutivo affronta i problemi legati all'immigrazione». Lo 
afferma Emanuele Piano, presidente forum Sicurezza e Difesa del Pd. 
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La protesta contro i ritardi nelle procedure per la concessione dei documenti e dei permessi di soggiorno 

«Vogliamo la nostra libertà» 


Foto di Luca Turi/Ansa 



Le cariche delle forze deirordine una trentina i feriti in divisi nel corso delle cariche e degli incidenti 


Foto di Luca Turi/Ansa 



Boldrini: «Le proteste 
sono legittime 
ma non la violenza» 

Il portavoce deirUnhcr: «La rabbia è esplosa per i dinieghi ricevuti 
0 per la lunghezza delle procedure. Il governo può intervenire 
con i rimpatri volontari assistiti. Ma è una scelta politica che va fatta» 


Crotone 

Proteste e tensione anche 
a isola Capo Pizzuto 

Carabinieri e polizia hanno ef¬ 
fettuato alcune cariche contro 
gli Immigrati che hanno manifestato 
Ieri sera davanti al Centro d'accoglien¬ 
za di Isola Capo RIzzuto (Crotone) riu¬ 
scendo a disperdere I promotori del¬ 
la protesta. Una agente di polizia è ri¬ 
masto ferito In modo non grave du¬ 
rante gli scontri. GII Immigrati, dopo 
le cariche da parte delle forze dell'or- 
dlne, si sono allontanati, ma nella zo¬ 
na In cui si sono verificati gli scontri la 
tensione è rimasta alta. La strada sta¬ 
tale 106 ionica, è stata bloccata per 
alcune ore. 


L’Intervista 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

luciana.cimino@gmail.com 

P ensavamo in questi anni 
di aver visto il peggio, ci 
siamo dovuti ricredere». 
Laura Boldrini, portavo¬ 
ce in Italia dell'Alto Com- 
missarito Onu per i rifugiati 
(Unhcr) prova a descrivere quello 
che è successo nella notte di lunedì 
a Lampedusa. Una giornata partico¬ 
lare quella del 1 agosto perché nella 
mattinata è anche scoppiata una vio¬ 
lenta rivolta al Cara (Centro di acco¬ 
glienza richiedenti asilo) di Bari. 
Cos'è successo a Lampedusa? 


«Che io mi ricordi non era mai capi¬ 
tata una cosa del genere. Tra i so¬ 
pravvissuti c’è chi aveva perso i pro¬ 
pri congiunti, abbracciavano i cada¬ 
veri e non li volevano lasciare anda¬ 
re. Io mi auguro che in nome della 
pietas queste persone riescano a da¬ 
re l’estremo saluto ai propri cari». 
La rivolta al Cara Invece da cosa è stata 
causata? 

«Innanzitutto qualsiasi motivo non 
giustifica la violenza che condannia¬ 
mo senza se e senza ma. Le proteste 
sono legittime, la violenza, no. I mo¬ 
tivi sono vari: o perché c’è stato un 
diniego dalla commissione territo¬ 
riale o perché i tempi per essere 
ascoltati dalla commissione sono 
troppo lunghi. I dinieghi nascono se 
i migranti provengono dalla Libia 
ma sono originari di altri paesi dove 



non ci sono situazioni critiche, 
quindi sono “migranti economici” 
e non bisognosi di protezione» 

Cosa fare, quindi? 

«I migranti potrebbero fare ricorso 
contro il diniego oppure potrebbe 
esserci la possibilità di un rimpra- 
trio volontario assistito con degli 
incentivi. Ovviamente bisogna 
stanziare risorse, ci dovrebbe esse¬ 
re un programma specifico. Ora in¬ 
vece chi ha il diniego finisce per di¬ 
ventare irregolare» 

È l'Italia a essere In ritardo o l'Europa 
a trovarsi Impreparata? 

«Nella Ue ogni stato ha sua proce¬ 
dura d’asilo. Sarebbe auspicabile 
un’armonizzazione e un’unica poli¬ 
tica d’asilo ma significa cedere so¬ 
vranità e finora questo non è avve¬ 
nuto. Nel 2010 in Italia abbiamo 
avuto 10 mila domande d’asilo, in 
Francia oltre 50 mila, nel solo Sud 
Africa 180 mila. Sono i paesi del 
sud del mondo a farsi più carico 
della questione». 

Il sito Fortresse Europe documenta 
dairinizio dell'anno rivolte, episodi dì 
autolesionismo, tentativi di suicidio 
quasi quotidiani nel Cle, e secondo al¬ 
cuni politici l'aumento a 18 mesi del 
trattenimento non farà che peggiora¬ 
re le cose. 

«Noi riteniamo che la detenzione a 
18 mesi presenterà dei problemi, 
riteniamo che i Cie oggi non siano 
attrezzati per una detenzione così 
lunga e che dovrebbero esserci più 
garanzie e strutture più adeguate 
per un trattenimento di questo ge¬ 
nere, oltre al fatto che non necessa¬ 
riamente vi sarà più collaborazio¬ 
ne da parte dei consolati per l’iden¬ 
tificazione» 

La protesta della Fnsì “LascìateCIEntrare'' 
ha avuto un discreto successo, è un se¬ 
gno di una diversa attenzione deila socie¬ 
tà civiie itaiiana verso l'immigrazione? 

«La questione migratoria è com¬ 
plessa e dovrebbe meritare più at¬ 
tenzione perché è stata principal¬ 
mente presentata come questione 
di sicurezza ma invece non è solo 
questo. Il fatto che da aprile sia im¬ 
pedito l’acceso alla stampa nei Cie 
ha trovato il dissenso nella società 
civile. Dicono “per non intralciare 
il lavoro”. Ma anche la stampa la¬ 
vora. Noi riteniamo invece utile 
che sia i rifugiati parlino con i gior¬ 
nalisti ma nel rispetto della rispet¬ 
to della loro condizione, come pre¬ 
visto dalla Carta di Roma». ❖ 
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La strage del 2 agosto 



Il lavoro dei soccorritori subito dopo la strage di Bologna del 2 agosto 1980 


^ Trentunesimo anniversario L’ira dei familiari per la diserzione dell’esecutivo: «Una ritorsione» 
^ La questione aperta dei mandanti Bolognesi: «Resta ancora da appurare, come il movente» 


Gtovemo assente 
Solidarietà a Bologna 
da tutto il Paese 


Indignazione per l’assenza del 
governo alle celebrazioni del 2 
agosto. Anche da destra. I fami¬ 
liari delle vittime: «I fischi? No, 
è una ritorsione contro la no¬ 
stra richiesta di verità». Solida¬ 
rietà da tutta Italia. 


ADRIANA COMASCHI 

BOLOGNA 

Un altro anniversario senza riscat¬ 
to. Per il secondo anno consecuti¬ 
vo, viene a mancare ogni possibili¬ 
tà di dialogo con il governo: nes¬ 


sun suo rappresentante sarà oggi a 
Bologna a ricordare la strage alla sta¬ 
zione di 31 anni fa: 85 morti, 200 
feriti straziati nel corpo e neU’ani- 
ma. L’ira dell’Associazione famiglia- 
ri («quella del governo è una ritor¬ 
sione per la nostra richiesta di veri¬ 
tà») rimbalza e viene condivisa nel 
paese. Il segretario del Pd Pierluigi 
Bersani scrive loro per condannare 
«anni di depistaggi» e dire basta 
«all’umiliazione portata dal segreto 
di Stato» alla ricostruzione di quan¬ 
to accaduto. Il leader di Sei Nichi 
Vendola parla di «sdegno per l'indif¬ 


ferenza del governo», convinto poi 
che «il segreto di Stato sia uno dei 
peggiori cancri della nostra Repub¬ 
blica». La numero due dell’Idv Silva¬ 
na Mura contesta «una diserzione vi¬ 
gliacca e sacrilega rispetto ai doveri 
del governo: presenterò un’interro¬ 
gazione al premier, ne spieghi alme¬ 
no il perchè». Ma anche il presiden¬ 
te della Regione Campania, il Pdl 
Stefano Caldoro, decide di rendere 
pubblica la sua «solidarietà al sinda¬ 
co Virginio Merola e ai familiari». 

Dunque solidarietà proprio a chi - 
come il Pd Merola - ha bollato la scel¬ 


ta del governo come «una mancan¬ 
za di rispetto nei confronti della cit¬ 
tà». Un atto d’accusa che questa vol¬ 
ta “sconfina” nel centrodestra bolo¬ 
gnese. Il deputato bolognese Enzo 
Raisi - una vita tutta a destra in An, 
oggi finiano di ferro - punta il dito 
contro Berlusconi, che «si era impe¬ 
gnato per un'operazione verità a lar¬ 
go raggio, nel giorno della Memoria 
delle Vittime del Terrorismo. Parole 
a vuoto. Si riaprano gli armadi della 
vergogna». Ecco allora il dato di fat¬ 
to, «l’unica cosa su cui sono d’accor¬ 
do con il presidente dell’Associazio¬ 
ne familiari Paolo Bolognesi: conte- 


Anche a destra 

Caldoro solidale con la 
città, ex An accusa 
il governo Berlusconi 


Sto la sua ricostruzione della strage, 
ma concordo - spiega Raisi - nel dire 
che mandanti e motivazioni di 
quell’esplosione alla stazione sono 
ancora da appurare. E che ancora 
oggi non c’è la volontà di cercare la 
verità». Questo in effetti si ostinano 
a chiedere familiari e vittime, a no- 


















Messaggio 
inviato 
di Fini 


«Una grande solidarietà nei nostri confronti» e un «elogio del ricordo e del comporta¬ 
mento dei cittadini» nel giorno in cui si commemorano le vittime della strage alla stazione 
di Bologna. Così Paolo Bolognesi, presidente dell’associazione familiari, commenta alcuni 
passaggi del messaggio inviato dal presidente Fini per il 2 agosto. 
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me di tutti quelli che hanno cono¬ 
sciuto la violenza del terrorismo, a 
Bologna e non solo. Anzitutto piena 
luce sugli interessi che possono ave¬ 
re portato, il 2 agosto 1980, alla più 
grande strage di civili nelFltalia del 
dopoguerra. A partire ma al di là del¬ 
la sentenza definitiva, con cui nel 
‘95 la Cassazione ha condannato co¬ 
me esecutori materiali gli allori ter¬ 
roristi neri Valerio Fioravanti e Fran¬ 
cesca Mambro, quindi nel 2007 an¬ 
che Luigi Ciavardini - Mambro e Fio¬ 
ravanti peraltro dopo 15 anni sono 
fuori dal carcere. Ci sono poi le con¬ 
danne per depistaggi a Lido Celli e 
a uomini del Sismi come il generale 
Musumeci. Ma per chi da 31 anni lot¬ 
ta contro l’oblio c’è ancora molto da 


Bersanì accusa 

«Ci sono le sentenze ma 
non è chiaro cosa ci 
fosse dietro la strage» 


dire sul ruolo della loggia massoni¬ 
ca P2 e sulla necessità di abolire il 
segreto di Stato per le vicende di 
quegli anni difficili e cruciali per la 
democrazia. C’è poi da lottare per 
applicare la legge 206 del 2004 per 
indennizzi a vittime e familiari della 
violenza terroristica, troppo spesso 
bloccati da cavilli e ricorsi. 

TIMORE CONTESTAZIONI 

Bolognesi insomma non crede che 
il governo snobbi Bologna solo per 
il timore di contestazioni. Di fischi, 
piovuti anno dopo anno sui mini¬ 
stri, gli ultimi sono per Sandro Bon- 
di nel 2009. Lo stesso Bolognesi ha 
sempre condannato le contestazio¬ 
ni, che sottraggono attenzione al ri¬ 
cordo delle vittime innocenti di una 
strage di Stato. E già nel 2010 an¬ 
che per questo si era deciso di far 
parlare un rappresentante dell’ese¬ 
cutivo solo in Comune. Se fosse qui 
oggi insomma sarebbe al riparo dal¬ 
le possibili «contestazioni politi¬ 
che», paventate dal neo ministro 
(bolognese) Anna Maria Bernini, in 
ascesa nel Pdl. Dunque un’altra oc¬ 
casione persa per far avanzare alme¬ 
no di qualche passo la memoria col¬ 
lettiva. Eppure «le istituzioni non 
dovrebbero fuggire alla richiesta di 
verità», ricorda il presidente dell’As¬ 
semblea regionale emiliano roma¬ 
gnola Matteo Richetti. A nome del 
Pd, Bersani si schiera: occorre «far 
emergere tutta la verità sulla strage 
di Bologna. Dopo tanti anni di inda¬ 
gini e di depistaggi oggi vi sono sen¬ 
tenze della magistratura, ma cosa 
ci sia stato davvero alle spalle di 
quell'attentato vile e sanguinario 
ancora non è chiaro. Voglio garanti¬ 
re il nostro impegno perchè vi sia 
una risposta». ❖ 



IL SINDACO 


Virginio Merola 

SE NON C’È DOVERE 
DEL RISPETTO 


Hanno detto 



Nìchì Vendola (Sei) 

«Ricorderemo le vittime 
con la nostra memoria 
e il nostro sdegno per 
l’indifferenza del governo» 



Sandra Zampa (Pd) 

«Sdegno per la scelta 
dell’esecutivo. È il secondo 
anno, a conferma della loro 
insensibilità per le tragedie» 



Enzo Raìsì (FIO 

«Berlusconi rispetti gli 
impegni sugli armadi della 
vergogna. Anche Cia e Stasi 
hanno aperto gli archivi» 


Verità e giustizia. Sono passati 31 
anni da quel 2 agosto del 1980 
quando una bomba uccise 85 
persone e ne ferì 200. La follia del 
terrorismo ha colpito duramente 
la nostra città versando sangue 
innocente, ma la nostra comunità 
ha saputo rispondere con 
compostezza, chiedendo sempre e 
solo di conoscere la verità e quindi 
che la giustizia facesse il suo corso. 
Un rifiuto del terrorismo in ogni 
sua forma e di qualsiasi matrice 
politica esso sia. È per questo che 
oggi rinnoviamo il nostro 
cordoglio al popolo norvegese per 
i recenti fatti di Oslo, e ricordiamo 
le stragi di Londra, Madrid e New 
York. E torniamo a ricordare che la 
comunità bolognese ha sempre 
pagato un alto tributo di sangue: i 
treni, la strage alla stazione, la 
battaglia aerea sopra i cieli di 
Ustica, le stragi della Uno Bianca e 
l’uccisione del professor Marco 
Biagi da parte delle Brigate Rosse. 
Questa città si ritrova e come nel 
giorno della strage si rende attiva, 
reagisce con la presenza dei 
giovani, ognuno torna a 
raccontare dove era quel giorno e 
quel che ha potuto fare. È una 
staffetta di impegno nel ricordo e 
di dovere di solidarietà alle vittime 
che appartiene al nostro modo 
ormai di sentirci cittadini di 
Bologna. Sono felice che oggi 
l’amico Michele Emiliano, sindaco 
di Bari, abbia deciso di venire a 
Bologna per portare il saluto della 
sua comunità, anch’essa 
tristemente colpita nella strage 
alla stazione, testimoniando così 
quanto due città, distanti 
geograficamente, possano 


stringersi in un giorno così 
doloroso. La solidarietà e la ricerca 
di verità e giustizia saranno alla 
base del gemellaggio tra le nostre 
due città che oggi qui ratifichiamo. 
Il terrorismo è un nemico che 
dev’essere sconfitto, partendo 
dalla cultura e dai più giovani. 
Perché il modo migliore per non 
dimenticare è fare sì che anche chi 
non ha vissuto quei tristi anni 
sappia cos’è accaduto, per evitare, 
in futuro, che si ripeta. E mentre 
noi tutti siamo impegnati a 
ricordare e rilanciare l’importanza 
dei valori che stanno alla base 
della democrazia, dispiace da un 
verso e indigna dall’altro, che il 
governo sia assente a questa 
celebrazione. Si possono anche 
non avere risposte nuove, ma non 
si può mancare di rispetto ai 
familiari e alla nostra città. Del 
resto si trattava di parlare nella 
sede del Consiglio Comunale 
rivolgendosi direttamente alle 
persone che hanno perso i loro 
cari. Si possono non avere risposte, 
ma si deve avere il coraggio delle 
proprie responsabilità. È vero che 
negli anni passati i fischi hanno 
spesso accompagnato i discorsi dei 
rappresentanti del governo, 
nonostante la richiesta in primis 
del presidente dell’Associazione tra 
i familiari delle vittime della strage 
alla stazione di Bologna del 2 
agosto 1980, Paolo Bolognesi, di 
evitare contestazioni. Ma i membri 
di un governo nazionale devono 
saper guardare oltre le 
contestazioni per onorare nel 
modo migliore gli 85 morti, i 200 
feriti e i familiari delle vittime di 
questa strage. 






























rUnit'a 

MARTEDÌ 
2 AGOSTO 
2011 


Primo Piano 

Le scelte del Parlamento 



^ Dopo aver bocciato le proposte del Pd la maggioranza le ripresenta 
^ Tra il 2011 e il 2013 il Parlamento ridurrà le spese per 270 milioni 


Costì della politica 
il dietrofront 
del Pdl sui vitalizi 


Convergenza bipartisan su una 
serie di sforbiciate. Ma Di Pietro 
è già pronto a denunciare un ac¬ 
cordo al ribasso: nella sua propo¬ 
sta, infatti, c’era anche la sop¬ 
pressione immediata dei vitalizi 
per i deputati in carica. 


FRANCESCO CUNDARI 

ROMA 

Sui costi della politica la maggioran¬ 
za fa marcia indietro. Dopo avere 
bocciato in Senato, meno di una set¬ 
timana fa, tutte le misure proposte 
del Partito democratico, a partire 
dalla cancellazione del vitalizio, ieri 
ha depositato alla Camera, in occa¬ 
sione della discussione del bilancio 
interno, un ordine del giorno prati¬ 
camente identico a quello del Pd. Or¬ 
dine del giorno in cui si chiede, tra 
le altre cose, la cancellazione del vi¬ 
talizio. 

Due le principali differenze tra i 
testi. La prima si potrebbe definire 
una differenza stilistica. Nel senso 
che tanto il testo del Pd è preciso fi¬ 
no al dettaglio quanto l’altro è vago, 
dunque suscettibile di diverse inter¬ 
pretazioni. Se, per esempio, l’ordi¬ 
ne del giorno presentato dal Pd reci¬ 
ta al punto 4: «Previsione di una trat¬ 
tenuta a carico dei deputati, analo¬ 
ga a quella già prevista per l’Assem¬ 
blea, in caso di assenze ai lavori di 
commissione, ai sensi dell’articolo 
48 bis del Regolamento della Came¬ 
ra»; il testo della maggioranza par¬ 
la, assai più vagamente, di «stabilire 
un rapporto tra gli emolumenti rico¬ 
nosciuti ai deputati e la loro effetti¬ 
va partecipazione ai lavori parla¬ 
mentari». 

Dove invece l’ordine del giorno 
del Pdl non transige, mentre quello 
del Pd tace, è sul tema dei benefit 
dei presidenti della Camera cessati 
dalla carica. In tutto, meno di una 
decina di persone, ma è facile imma¬ 
ginare che i deputati della maggio¬ 


ranza non ce l’avessero né con Fausto 
Bertinotti né con Irene Pivetti, ma 
con il presidente attualmente in cari¬ 
ca. Al quale si chiede indirettamente 
di provvedere a «rivedere e limitare... 
le spese relative alle prerogative rico¬ 
nosciute ai Presidenti della Camera 
dopo la cessazione dalla carica» (ordi¬ 
ne del giorno a firma Cicchitto, Reguz- 
zoni, Moffa); o anche, più decisamen¬ 
te, a «limitare drasticamente i benefi- 
ts riconosciuti ai Presidenti cessati 
dalla carica ed a renderli, comunque, 
rinunciabili» (emendamento a firma 
Manlio Contento, deputato del Pdl). 

Il fatto più significativo resta co¬ 
munque la convergenza bipartisan su 
una serie di misure di riduzione di spe¬ 
sa, questa volta, non insignificanti, a 
cominciare naturalmente dalla que- 


L’odg Marinello (Pdl) 

Troppe denunce? 

Meglio limitare 
l’accesso dei giornalisti 

Rotondi 

Il ministro propone 
di passare da venti 
Regioni a otto 

stione della pensione-vitalizio. In tut¬ 
to tra Camera e Senato il Parlamento 
graverà sullo Stato per 270 milioni di 
euro in meno. 

LA RELAZIONE DI COLUCCI 

Del resto, la convergenza del Pdl ieri 
si intravedeva già nella relazione sul 
bilancio interno letta in aula dal que¬ 
store Francesco Colucci (Pdl), che ri¬ 
cordava come l’ufficio di presidenza 
avesse già assunto l’impegno di defini¬ 
re per gli assegni vitalizi «un nuovo 
sistema previdenziale destinato a en¬ 
trare in vigore dalla prossima legisla¬ 
tura». 

Proprio qui sta però il tema politica¬ 


mente più sensibile, su cui da giorni 
batte Antonio Di Pietro, già pronto a 
denunciare un accordo al ribasso, ri¬ 
lanciando con il taglio del vitalizio 
per tutti. Come recita l’ordine del gior¬ 
no dell’Italia dei Valori: «Soppressio¬ 
ne immediata di ogni forma di asse¬ 
gno vitalizio per i deputati in carica e 
per quelli cessati dal mandato parla¬ 
mentare». 

Il problema, di cui si è discusso tan¬ 
te volte in occasione delle varie rifor¬ 
me delle pensioni, è il vecchio tema 
del diritto acquisito. Togliere la pen¬ 
sione a chi è già pensionato è un po’ 
più complicato che toglierla a chi an¬ 
cora ci deve andare. Tuttavia, politi¬ 
camente, l’ordine del giorno dipietri- 
sta consente all’Italia dei valori di pre¬ 
sentarsi ancora una volta come l’uni¬ 
co partito che lotta davvero contro la 
“casta”. Dalla parte opposta della bar¬ 
ricata, tuttavia, c’è anche chi pensa di 
risolvere diversamente il problema. 
C’è ad esempio il ministro Gianfran¬ 
co Rotondi che rilancia la proposta 
del presidente della Campania e af¬ 
ferma che per ridurre i costi della poli¬ 
tica bisogna ridurre il numero delle 
regioni «da venti a sette-otto». 

E c’è l’ordine del giorno dell’onore¬ 
vole Giuseppe Marinello, sempre del 
Pdl, che propone di andare diretta- 
mente alla fonte del problema, impe¬ 
gnando l’Ufficio di presidenza a «rie¬ 
saminare il sistema di accreditamen¬ 
to dei giornalisti parlamentari presso 
la Camera, riducendo il numero de¬ 
gli aventi diritto nonché dei servizi e 
delle agevolazioni ad essi concessi, 
provvedendo altresì a rendere pubbli¬ 
che le motivazioni economiche e fun¬ 
zionali della riduzione dei privilegi 
dei giornalisti parlamentari». 

Senza bisogno di arrivare a questi 
estremi, tuttavia, in molti, durante la 
discussione del bilancio, hanno rim¬ 
proverato il presidente della Camera 
per non avere risposto adeguatamen¬ 
te a imprecisioni, inesattezze e falsità 
circolate sulla stampa in questi gior¬ 



ni. Nella sua relazione, il questore Co¬ 
lucci ha ricordando come sin dal 
2006 la Camera abbia effettuato tagli 
e riduzioni di spesa generando rispar¬ 
mi per il bilancio dello Stato «quanti¬ 
ficabili in oltre 300 milioni di euro 
nel quinquennio 2006-2010». Quan¬ 
to alla famosa equiparazione dei co¬ 
sti della politica italiana alla media 
europea (richiesta dagli ordini del 
giorno di Pd e Pdl), stando ai dati pre¬ 
sentati nella relazione di Colucci, 
sembra che per raggiungere quella 
media le retribuzioni dei deputati ita¬ 
liani dovrebbero essere aumentate. 
«Il costo mensile complessivo per cia¬ 
scun deputato italiano - ha scandito il 
questore - è pari a 20.486 euro, infe¬ 
riore al costo di ciascun parlamenta¬ 
re francese (23.066 euro), tedesco 
(27.364), inglese (21.089 euro) ov¬ 
vero al costo di un deputato del Parla¬ 
mento europeo (34.750 euro)».^ 

















I mercati 

contro 

ilCav 


«Penso che Berlusconi non farà un passo indietro, ma sarà costretto a farlo solo per 
una motivazione giudiziaria oppure per una pressione drammatica dei mercati nei con¬ 
fronti dell’economia italiana, cosa che giudico più probabile», dice il leader dell’Api France¬ 
sco Rutelli. 
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Foto ansa 



Palazzo Montecitorio 


IN COMMISSIONE GIUSTIZIA 


«Tutto da rifare» 
il codice antimafìa 
voluto dal governo 

La commissione Giustizia di Mon¬ 
tecitorio verso parere negativo sul codi¬ 
ce Antimafia messo a punto dal gover¬ 
no. Sono attese per oggi le considerazio¬ 
ni dell’organismo parlamentare guidato 
da Giulia Bongiorno (Fli) sul provvedi¬ 
mento fortemente voluto dall'ex Guarda¬ 
sigilli, Angelino Alfano. Ma a quanto riferi¬ 
scono alcuni membri della commissio¬ 
ne il testo «è tutto da rifare» lasciando 
presagire quindi una sonora battuta d'ar¬ 
resto. Il provvedimento era stato molto 
contestato anche dal procuratore Anti¬ 
mafia, Piero Grasso, che durante la sua 
audizione in commissione aveva optato 


per la riformulazione in un testo unifica¬ 
to del codice antimafia, definendo quel¬ 
lo attuale «inutile» e «dannoso». Dello 
stesso avviso, la relatrice del provvedi¬ 
mento, Angela Napoli, che aveva antici¬ 
pato: «Sarà un parere molto, molto con¬ 
dizionato perché così com’è stato scritto 
il codice antimafia non solo è inutile per 
una vera azione di contrasto alla crimina¬ 
lità, ma disperde ciò che di buono già esi¬ 
ste nel nostro ordinamento sul fronte an¬ 
timafia». Anche dal fronte dei giuristi arri¬ 
vano bocciature. L’Unione Camere Pena¬ 
li ha ribadito in audizione a Montecitorio 
ferma contrarietà all’uso della prevenzio¬ 
ne penale per limitare in qualsiasi modo 
la libertà personale e forti critiche a «mol¬ 
teplici casi di violazione della legge dele¬ 
ga e a macroscopiche improprietà di lin¬ 
guaggio e di coordinamento». 


Nella corsa ai tagli 
spunta Topzione 
dei Radicali 

Dopo il contraccolpo del voto sulle province nel Pd 
si teme una nuova trappola sulla proposta di Di Pietro 
Il testo della Bernardini potrebbe essere l’uovo di Colombo 


restroscena 


FX. 

ROMA 

N el Partito democrati¬ 
co rincidente del vo¬ 
to sulle province è 
troppo recente per¬ 
ché il problema pos¬ 
sa essere sottovalutato. Allora, 
in molti avrebbero voluto vota¬ 
re il più drastico emendamento 
dipietrista, e non per una que¬ 
stione di merito. Al contrario, la 
sua concreta irrealizzabilità è 
stata a lungo, anche nella discus¬ 
sione a posteriori, come uno de¬ 
gli argomenti più forti a soste¬ 
gno del voto a favore. Alla fine 
di una difficile assemblea di 
gruppo, allora, prevalse invece 
la linea dell’astensione. E le ca¬ 
selle email di molti parlamenta¬ 
ri democratici, i siti internet e i 
dibattiti pubblici si riempirono 
di elettori infuriati, che li accusa¬ 
vano di avere salvato le odiate 
province. Una situazione che 
nel Pd in parecchi temono di ri¬ 
vedere nel voto di oggi sul bilan¬ 
cio interno della Camera. Se in¬ 
fatti il Pd ha presentato molte 
misure di tagli e riduzioni di spe¬ 
sa, a cominciare dall’abolizione 
del vitalizio a partire dalla pros¬ 
sima legislatura, l’Italia dei valo¬ 
ri non ha esitato a rilanciare, 
proponendo «la soppressione 
immediata di ogni forma di asse¬ 
gno vitalizio per i deputati in ca¬ 
rica e per quelli cessati dal man¬ 
dato parlamentare». 

Anche questa volta, la concreta 
irrealizzabilità di un provvedi¬ 
mento che andrebbe a colpire di¬ 
ritti acquisiti, è un argomento 
utilizzato anzitutto da chi vuole 
votare a favore, per non ripetere 
l’esperienza del voto sulle pro¬ 
vince. Di sicuro, alla riunione 
del gruppo che si terrà oggi subi¬ 
to prima del voto sul bilancio di 


Montecitorio, non mancherà 
chi ricordi il precedente, già og¬ 
getto di infinite e durissime po¬ 
lemiche interne. Il rischio, pa¬ 
ventato da alcuni e forse agita¬ 
to come una minaccia da altri, 
è il venir meno, questa volta, 
della disciplina di gruppo. Qua¬ 
lora la linea del gruppo fosse 
anche in questo caso di non vo¬ 
tare una proposta giudicata co¬ 
me demagogica, sbagliata e ol¬ 
tre tutto irrealizzabile, in molti 
potrebbero decidere di appel¬ 
larsi alla libertà di coscienza. 

Una soluzione potrebbe veni¬ 
re però dall’ordine del giorno 
presentato dai Radicali, che in 
quanto a battaglie sui costi del¬ 
la politica hanno un curri¬ 
culum piuttosto lungo, un’im¬ 
magine intatta e anche una cer¬ 
ta competenza tecnica, acquisi¬ 
ta negli anni. Quello presenta¬ 
to da loro potrebbe essere in ef¬ 
fetti l’uovo di Colombo: «assu¬ 
mere le opportune iniziative af¬ 
finché i titolari del diritto a per¬ 
cepire il vitalizio, o che già lo 
percepiscono, possano rinun¬ 
ciarvi in qualsiasi momento». 
In tal modo, evidentemente, il 
tema dei diritti acquisiti, dei ri¬ 
corsi, dell’incostituzionalità, 
dunque della concreta irrealiz¬ 
zabilità della misura verrebbe 
meno. E tutti i parlamentari, di 
destra e di sinistra, potrebbero 
essere chiamati a dimostrare la 
propria personale coerenza, 
potendo scegliere ognuno di lo¬ 
ro, liberamente, se rinunciare 
o meno al vitalizio. Una solu¬ 
zione che suona certamente 
meno grandiosa deU’immedia- 
ta soppressione del vitalizio 
per tutti, compresi quelli che 
già Io percepiscono. Ma che po¬ 
trebbe istituire un collegamen¬ 
to immediato e virtuoso tra le 
parole e gli atti, per tutti i parla¬ 
mentari. Forse il beneficio eco¬ 
nomico per lo stato sarebbe ridot¬ 
to. Ma il beneficio per il tenore del 
dibattito parlamentare sarebbe si- 
curo.^ 
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Primo Piano 

Politica e inchieste 



^ Il foglio elettronico è stato trovato nel computer di Renato Sarno, un architetto indagato 
^ «Sistema Sesto» Dalle carte dei Pm sembra che i politici non tocchino mai il denaro direttamente 


«Finanziamento al sig. Penati» 
Il nome compare in un file 



Nuovi documenti fanno riferi¬ 
mento alle presunte tangenti di 
cui è accusato a Monza Filippo 
Penati. Accuse e carte vanno pe¬ 
rò decriptate: finora nel «siste¬ 
ma Sesto» sembra che il politi¬ 
co non tocchi mai il denaro. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

C'è anche un file chiamato «Docu¬ 
mento finanziamento sig. Penati» 
tra il materiale sequestrato dalla 
guardia di finanza neH’ambito 
deirinchiesta della procura di Mon¬ 
za sulle ex aree Falck, Marelli e sul 
sistema di trasporti Altomilanese. Il 
foglio elettronico è stato trovato nel 
computer di Renato Sarno, famoso 
architetto di Sesto San Giovanni in¬ 
dagato, assieme a una ventina di 
persone, per il presunto giro di maz¬ 
zette che coinvolge Filippo Penati. 

Il file salvato nel pc dello studio 
del professionista, così quotato da 
avere incarichi anche da don Luigi 
Verzè e dunque dal San Raffaele, è 
al vaglio dei pm Walter Mapelli e 
Franca Macchia. Non è l'unico: sono 
moltissimi i documenti che gli inqui¬ 
renti, con l'aiuto delle fiamme gial¬ 
le, devono analizzare e decriptare. 
Anche perché, tra le carte finora 
emerse non sembra esserci la trac¬ 
cia che dimostri come i politici coin¬ 
volti nell'indagine abbiano preso il 
denaro chiesto agli imprenditori. 
Anzi, sembra quasi che non si spor¬ 
chino mai le mani. Come se il «siste¬ 
ma Sesto» fosse un meccanismo or¬ 
chestrato in modo tale che le presun¬ 
te mazzette coprissero le spese dei 
partiti senza mai passare dai loro di¬ 
rigenti. Per questo gli investigatori 
stanno cercando di capire chi siano 
quei nomi comparsi nell'ormai fa¬ 
moso diario dei «crediti verso Pena- 
ti/Vimercati» - il suo ex braccio de¬ 
stro - ritrovato tra le carte fornite da 
Piero Di Caterina, uno dei due im¬ 
prenditori sestesi, l'altro è Giuseppe 
Pasini, che puntano il dito contro 
l'ex sindaco di Sesto ed ex presiden¬ 
te della provincia di Milano. «Giulia 
per Dg», un milione ad una tale An- 


II politico del Pd Filippo Penati 

tonella, poi «Big Bruno», sono tutti no¬ 
mi ai quali vanno date delle identità. 

RISCONTRI 

Gli investigatori sono alla ricerca di 
riscontri anche sugli altri fronti aper¬ 
ti deU'indagine: in primo luogo la 
scia dei soldi e dei conti bancari all' 
estero, perché oltre ai già conosciuti 
«conto Pinocchio» e «Miramondo» di¬ 
verse altre operazioni sembrano po¬ 
co chiare. Si segue poi il filone sulla 
Milano-Serravalle, la società auto- 
stradale controllata dalla provincia 


Palma: «Il protagonismo 

dei magistrati 

non giova alle carriere» 

«Il protagonismo non giova alle 
carriere. Alle carriere giova l'efficien¬ 
za dell'azione e la riservatezza». Così il 
ministro della Giustizia Nitto France¬ 
sco Palma risponde ad una domanda 
del Tg5 su cosa pensi dei magistrati 


che cercano protagonismo e vanno a 
spettacolarizzare le inchieste. Il neo- 
guadasigilli Francesco Nitto Palma ha 
anche incontrato il Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano per 
«chiedere il suo conforto sulla mia 
azione di Governo della Giustizia» 
che sarà improntata al «massimo di 
dialogo possibile» ma alla condizione 
indispensabile di una reciproca dispo¬ 
nibilità all'ascolto. 
















Pd Lazio 
congresso 
nel 2011 


Entro il 2011, tra fine novembre e dicembre, si riunirà il nuovo congresso del Pd Lazio 
chiamato a eleggere II segretario regionale del partito. Lo ha deciso la Direzione svoltasi ieri 
pomeriggio. «Abbiamo messo un punto fermo per la fine del commissariamento», ha com¬ 
mentato Il commissario Vannino Chiti. 
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Il Tremontometro 

Probabilità di dimissioni 



Se la crisi aiuta Giulio 


Silvio Berlusconi ha deciso di parlare in Aula della crisi che sembra non 
arrestarsi. Per qualche giorno toglierà la scena ai guai di Giulio Tremonti. Per¬ 
tanto le probabilità di dimissioni del ministro deirEconomia scendono al 63 
per cento. 

Tremonti spiato, parte 
rinchiesta. Il ministro 
sarà sentito dai pm 


di Milano grazie a un’operazione fi¬ 
nanziaria sulla quale la Corte dei Con¬ 
ti ha ipotizzato un «danno erariale» 
(mentre i consulenti della procura di 
Milano, che aveva aperto un fascico¬ 
lo, parlano di operazione legittima); 
e si va avanti anche sul fronte che ha 
coinvolto il consorzio edile legato al¬ 
le cooperative, Ccc, e il suo vicepresi¬ 
dente Omer Degli Esposti. Il mana¬ 
ger è accusato di aver imposto all'ex 
proprietario delle aree Falck di Sesto 
San Giovanni, Giuseppe Pasini, le 
consulenze fittizie di due professioni¬ 
sti, indagati, vicini alle coop. La Gcc 
adesso detiene il dieci per cento della 
proprietà dell'area Falck. I magistrati 
hanno sentito gli altri soci della corda¬ 
ta che nel 2010 ha comprato i terreni 
delle ex acciaierie dal gruppo di Luigi 
Zunino (anche lui indagato insieme 
al re delle bonifiche Giuseppe Gros¬ 
si). Ma al momento, nessuno lega 
l'entrata della Gcc nella nuova pro¬ 
prietà delle Falck con le presunte 
pressioni che Degli Esposti avrebbe 
fatto a Giuseppe Pasini. 

Gì sono poi da verificare le dichia¬ 
razioni rese dallo stesso Pasini, che 
dice di aver pagato cinque miliardi 
di lire in tangenti e da Di Caterina, 
che anche ieri è tornato a puntare il 
dito contro l'ex sindaco della Stalin¬ 
grado italiana. «Nel 2003 - dice Pasi¬ 
ni - ho iniziato a ribellarmi al siste¬ 
ma: perché finché c'è da sostenere il 
partito con dazioni di danaro va be¬ 
ne, oltre no. Negli ultimi anni il siste¬ 
ma è impazzito e il rapporto tra gli 
imprenditori e le amministrazioni è 
degenerato. Pochi hanno lavorato, 
molti hanno sofferto. E ora vengono 
fuori». Di Caterina fa riferimento an¬ 
che all'ultimo presunto sopruso che 
avrebbe subito dagli amministratori 


Estero 

I magistrati stanno 
cercando riscontri 
fuori dall’Italia 


sestesi: nel 2010 il Comune avrebbe 
ostruito la costruzione dell’hotel Fal¬ 
ck Village. E solo dopo le sue minac¬ 
ce di denuncia Tamministrazione 
avrebbe sbloccato le pratiche. Quin¬ 
di l'imprenditore, «indagato per quat¬ 
tro fatture», racconta del vecchio 
amico e compagno di classe Filippo 
Penati, sentito l'ultima volta al telefo¬ 
no circa un anno fa. «Parla di tangen¬ 
ti con l'elastico perché con gli elastici 
avvolge le mazzette». Mentre dice 
queste parole Di Caterina è raggiun¬ 
to da una telefonata. Risponde aU'in- 
terlocutore così: «Queste cose le devi 
denunciare ai magistrati, non a me». 
Pare che qualcuno abbia cominciato 
a collaborare con i pm: si strattereb- 
be di Diego Cotti, imprenditore ex ge¬ 
nero di Giuseppe Pasini. ❖ 


La Procura di Roma ha aperto 
un fascicolo d’indagine sulle ri¬ 
velazioni di Giulio Tremonti, 
che ha dichiarato di essersi senti¬ 
to spiato. Il ministro dell’Econo¬ 
mia sarà convocato dai magistra¬ 
ti di Piazzale Clodio. 


IVIASSIMILIANO AMATO 

ROMA 

Di chi o di cosa aveva paura Giulio 
Tremonti quando decise di lasciare 
la caserma della Guardia di Finanza 
in cui pernottava per trasferirsi 
neU’appartamento di via Campo di 
Marzio messogli a disposizione dal¬ 
la strana coppia Marco Milanese - 
Angelo Proietti? Da chi era pedina¬ 
to, spiato, seguito? Dai Servizi? E da 
quali? E per conto di chi? Le parole 
sono pietre, e quelle pronunciate 
dal superministro dell’Economia 
non sono equivocabili. Almeno, non 
per la Giustizia, che ha avviato il suo 
corso. Ieri l’apertura, da parte della 
Procura di Roma, di un modello 45. 
Un fascicolo, per il momento, senza 
indagati: “atti relativi a”. Se ne occu¬ 
perà, su delega del procuratore ca¬ 
po Giovanni Ferrara, l’aggiunto Pie¬ 
tro Saviotti, esperto di vicende di 
spionaggio. Imminente la convoca¬ 
zione in Procura del ministro: tra og¬ 
gi e domani Giulio Tremonti potreb¬ 


be comparire davanti al pm, che si¬ 
curamente ascolterà, come 
“persone informate dei fatti”, anche 
gli uomini della sua scorta. L’inchie¬ 
sta sulla denuncia di Tremonti è l’en¬ 
nesimo capitolo di questa infuocatis- 
sima estate giudiziaria, con indagi¬ 
ni tra Roma e Napoli che s’interseca¬ 
no, s’accavallano, disegnando uno 
scenario fosco, in cui il Potere, quel¬ 
lo con la maiuscola, le sue deviazio¬ 
ni, le sue trame inconfessabili e le 
sue lotte intestine, vengono impieto¬ 
samente messe a nudo da testimo¬ 
nianze, intercettazioni, atti d’indagi¬ 
ne. Non c’è solo l’inchiesta di Roma 
a vedere Tremonti nei panni della 
“parte lesa”. Ce n’è una anche a Na¬ 
poli, nata da una deposizione che il 
ministro fece davanti ai pm deU’in- 
chiesta P4 Woodcock e Curcio, che 
punta a fare luce sulle cordate for¬ 
matesi aU’interno della Guardia di 
Finanza. In quella circostanza, Tre¬ 
monti parlò di “metodo Beffo” utiliz¬ 
zato contro di lui. 

A tremare, peraltro, non sono so¬ 
lo i Palazzi della politica. La bufera 
minaccia di investire in pieno la stes¬ 
sa Procura di Roma. È arrivato al va¬ 
glio della Procura generale presso 
la Corte di Cassazione e del Consi¬ 
glio superiore della magistratura il 
caso Capaldo. In un interrogatorio 
dello scorso 17 luglio. Milanese ha 


riferito ai pm napoletani di un 
pranzo, nel dicembre 2010, a ca¬ 
sa deU’awocato romano Luigi Fi- 
schetti, presenti lo stesso parla¬ 
mentare Pdl che da pochi giorni 
era stato raggiunto dalla notizia 
di indagini sul suo conto, il mini¬ 
stro Giulio Tremonti e l’aggiunto 
della Procura romana Giancarlo 
Capaldo. Tra gli atti trasmessi ai 
giudici del Palazzaccio e al ple¬ 
num di Palazzo dei Marescialli an¬ 
che la relazione fatta dallo stesso 
Capaldo sull’episodio, e un verba¬ 
le di spontanee dichiarazioni rese 
dal presidente di Technosky, Fa¬ 
brizio Testa, nel quale si parla del 
caso di una barca ceduta da Mila¬ 
nese a Massimo Di Cesare, rappre¬ 
sentante legale di Eurotec, ad un 
prezzo di gran lunga superiore a 
quello di mercato. Capaldo, che ri¬ 
schia un procedimento disciplina- 
re, avrebbe già pronta la contro¬ 
mossa: lasciare spontaneamente 
l’inchiesta relativa agli appalti 
Enav. Un’indagine che verte, tra 
l’altro, sull’assegnazione di appal¬ 
ti alla Selex Sistemi Integrati, so¬ 
cietà della quale è amministrato¬ 
re delegato Marina Grossi, mo¬ 
glie del potentissimo presidente 
di Finmeccanica Pier Luigi Guar- 
guaglini. 

Oggi, intanto, l’aula di Palazzo 
Montecitorio sarà chiamata a vo¬ 
tare suU’autorizzazione (già con¬ 
cessa all’unanimità dalla Giunta) 
ad aprire le cassette di sicurezza 
in cui sarebbe custodito il tesoret- 
to di Marco Milanese, per la cui 
richiesta d’arresto inoltrata dal 
Gip di Napoli (su richiesta dal 
pubblico ministero Vincenzo Pi- 
scitelli) alla fine di giugno l’aula 
voterà probabilmente alla ripresa 


Alla Camera 

Oggi il voto sulle 
cassette di sicurezza 
di Marco Milanese 


dei lavori parlamentari, nel mese 
di settembre. Nella seduta di oggi 
la Camera dovrà pronunciarsi an¬ 
che sull’utilizzo dei tabulati telefo¬ 
nici delle utenze in uso a Milane¬ 
se. L’aula di Montecitorio dovrà 
anche decidere se dire sì o no alla 
richiesta di usare le intercettazio¬ 
ni telefoniche che riguardano l’ex 
coordinatore del Pdl Denis Verdi¬ 
ni: quelle effettuate nell’ambito 
delle indagini sul G8 e gli appalti 
post-terremoto dell’Aquila. La 
Giunta, per Verdini, ha detto “no” 
ai magistrati. Sul voto di oggi non 
dovrebbero esserci sorprese. L’as¬ 
semblea dovrebbe rispettare il du¬ 
plice verdetto della Giunta e dire 
si per Milanese e no su Verdini. ❖ 
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Vèdètéci meglio. 

Guardate còsa c’è dietro le apparenze, 
dietro le discariche di governo, 
dietro gli appalti sugli smaltimenti. 
Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità.- ' 
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Sud, l’energia dimenticata 

Il Mezzogiorno ha un enorme potenziale di crescita, ma il governo non se ne accorge e lo vede 
come terra di spreco e corruzione. Dobbiamo Invece stimolare le condizioni per «fare impresa» 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

Giovani e donne da mettere al lavoro. NelFinte- 
resse loro, ma anche e soprattutto nelFinteresse 
della collettività nazionale, che ha bisogno di 
nuovi produttori, nuovi consumatori, nuovi 
contribuenti. Quando la crisi si fa più intensa e 
pervicace, vengono al pettine nodi irrisolti. 
Quello della crisi non è tempo di scorciatoie; 
solo la capacità di affrontare i nodi strutturali 
può moltiplicare le speranze di farcela. Ma co¬ 
me si fa a mettere progressivamente al lavoro i 
giovani e le donne del Sud? Beh, innanzitutto 
bisognerebbe riportare il tema nell’agenda del¬ 
la politica, dalla quale è ormai escluso da anni. 
Nell’assordante silenzio dei partiti e delle forze 
economico-sociali. Fattuale governo ha sempli¬ 
cemente eliminato la questione meridionale. 
Un po’ come fece il fascismo. Sarebbe utile tor¬ 
nare a discuterne. Senza nasconderne le critici¬ 
tà. Ma possibilmente evitando quella narrazio¬ 
ne ormai comune, accettata negli ultimi anni, 
per cui essendo il Sud geneticamente terra del¬ 
lo spreco e della corruzione, ogni politica non 
può che fallire. Come Tremonti: per il Sud il me¬ 
glio è non parlare, non fare. Non sembri uno 
scantonare dalle questioni concrete. 

Se non si abolisce questo preconcetto, non si 
riesce nemmeno ad avviare una discussione se¬ 
ria. Nel merito, la crisi probabilmente suggeri¬ 
sce un approccio strabico. Ci vuole un occhio 
che guardi lontano. E quindi un’azione di lunga 
lena che serva a creare progressivamente nel 
Mezzogiorno condizioni per fare impresa e con¬ 
venienze ad investire di livello europeo. Altri¬ 
menti non se ne esce. Compito principalmente 
delle grandi politiche pubbliche: per la legalità, 
la sicurezza e la certezza del diritto; per l’istru¬ 



zione; per la mobilità; per la qualità degli ambien¬ 
ti urbani. Si è tentato in passato di impostarle, 
provando a integrare azioni ordinarie e straordi¬ 
narie. Con scarsissimo impegno politico, con er¬ 
rori e difficoltà tecniche, con risorse assai mode¬ 


ste, i risultati sono stati anch’essi modesti. È un 
grande dossier da riprendere, facendo tesoro 
delle esperienze. Legandolo al tema del decen¬ 
tramento di funzioni e responsabilità, con un 
grande scambio politico: migliori dotazioni per 
ottenere minori spese correnti. Ma la crisi sug¬ 
gerisce anche la necessità di un altro occhio, più 
puntato sul presente. Non siamo più a fine anni 
Novanta. Non ci sono più le condizioni per pun¬ 
tare solo su un’azione di lunga lena, che rischia 
di diventare insostenibile politicamente, social¬ 
mente, finanziariamente, prima di produrre ri¬ 
sultati. Al Sud servono, in tempi più brevi, tanti 
nuovi posti di lavoro. In imprese private. Per 
questo occorrono imprese più grandi; più im¬ 
prese. Le imprese che già ci sono devono diven¬ 
tare più grandi; e questo può avvenire - nelFat- 
tuale quadro economico- solo facendole cresce¬ 
re sui mercati internazionali. Non con una bac¬ 
chetta magica; ma ad esempio aiutando i molti 
esportatori meridionali a moltiplicare i propri 
mercati di sbocco, specie ad Est e provando se¬ 
riamente a moltiplicare Fesportazione di servi¬ 
zi, a cominciare da quelli turistici; aggregando, 
anche con un uso accorto della finanza, nuclei 
più forti intorno ai non pochi campioni di im¬ 
prenditorialità del Sud. E poi servono più impre¬ 
se. Una grande mobilitazione politica, culturale 
ed economica, ma anche tecnica e finanziaria, 
verso Fautoimprenditorialità. Sì, proprio oggi 
che le prospettive di mercato sono così nere, oc¬ 
corre il coraggio di indicare ai giovani e alle don¬ 
ne del Sud un sogno concreto di impresa. Mol¬ 
te, come accade ovunque nel mondo, non ce la 
faranno. Ma molte potrebbero farcela, e produr¬ 
re ricchezza e lavoro. Ma a qualcuno interessa 
Fargomento? ❖ 


SE NON ORA QUANDO? ADESSO 

PER ESSERE ANCHE TU PROTAGONISTA DEL CAMBIAMENTO. 

Ut 


DONA, ANCHE SOLO UN EURO, EFFETTUANDO UN BONIFICO 

VaJ»" / 

BANCARIO AL CONTO CORRENTE NUMERO 
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FEDERICO 

ROMERO 


IL PUNTO _ 

L’ALTO PREZZO 
DIORAMA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Ma il prezzo è altissimo. La riduzione delle spese 
federali continuerà a mantenere la domanda en¬ 
tro limiti asfittici. In un’economia già debole ciò 
assicurerà una crescita scarsa e fragile. Il costo dei 
tagli peserà sui redditi medi a bassi, senza redistri¬ 
buzione dei sacrifici a spese dei ceti più ricchi e 
della finanza, i veri vincitori di questa battaglia. 
Alta disoccupazione, redditi stagnanti e crescente 
disuguaglianza continueranno quindi a definire 
l’orizzonte americano nel prossimo futuro. 

In secondo luogo, la vicenda ha un indubbio vin¬ 
citore politico ed è la destra repubblicana. Non c’è 
solo del fatto che il suo inedito ricatto sul tetto del 
debito ha funzionato, piegando Obama e i demo¬ 
cratici a una capitolazione sulle clausole specifi¬ 
che dei tagli. E’ ancor più significativo che la fissa¬ 
zione dottrinaria sulla riduzione della spesa pub¬ 
blica si sia affermata quale sola e unica prospettiva 
di politica economica. In pochi mesi il dibattito po¬ 
litico è stato pienamente rimodellato dal linguag¬ 
gio dei repubblicani, che ora plasma lo scenario di 
Washington. Il sostegno alla domanda, il rialzo 
delle tasse per i redditi più alti, la protezione dei 
programmi di spesa sociale: uno dopo l’altro i capi¬ 
saldi dell’approccio democratico alla crisi sono fini¬ 
ti fuori dalla finestra. Il gioco si svolge interamente 
entro i confini fissati dai repubblicani. 

Obama aveva poche carte da giocare, è vero. 
Ma le ha anche giocate male. La sua ricerca di una 
posizione centrista e responsabile, capace di ele¬ 
varlo a nutrice di una nuova politica bipartisan, lo 
ha probabilmente caratterizzato quale figura più 
affidabile dei suoi avversari. La Casa Bianca spera 
perciò di aver conquistato consensi tra gli elettori 
più moderati. Ma ha perso ogni controllo sui termi¬ 
ni del dibattito pubblico. E nel 2012 avrà ben poco 


da offrire a un elettorato ancora dolorosamente 
impantanato della stagnazione. Di fronte all’in¬ 
transigenza irresponsabile dei suoi avversari quel¬ 
la tattica si è rivelata un pericoloso piano inclina¬ 
to, su cui si rotola sempre più in fretta verso il fon¬ 
do. 

Il braccio di ferro sul tetto del debito, infine, 
proietta l’immagine di un’America più incerta, 
economicamente indebolita, ritratta su sé stessa, 
che sta perdendo - e in parte anche volutamente 
abbandonando - il suo ruolo di leadership interna¬ 
zionale. Il lungo tunnel di austerità in cui si è infila¬ 
ta limiterà le risorse disponibili per esercitare in¬ 
fluenza nel mondo. Ormai riposte le velleità di so¬ 
stegno civile ai paesi in crisi, o alle transizioni ara¬ 
be, adesso anche le spese militari saranno passibi¬ 
li di diminuzione. I settori più estremi, ma influen¬ 
ti, della destra non fanno mistero, del resto, di 
una propensione isolazionista quale non si vede¬ 
va da più di mezzo secolo. La loro marcia mono¬ 
maniaca verso uno stato più ristretto si nutre an¬ 
che della convinzione che gli USA debbano distan¬ 
ziarsi e impermeabilizzarsi da un mondo che risul¬ 
ta loro alieno e incomprensibile. Insieme alla ridu¬ 
zione delle risorse ciò sospinge il paese verso 


un’introversione che diventerà probabilmente 
sempre più marcata. 

Forse ancor più influente sarà l’erosione di fidu¬ 
cia che lo scontro delle ultime settimane ha eviden¬ 
ziato. Un sistema politico che lo stesso presidente 
ha definito “disfunzionale”, il condizionamento 
decisivo di una parte politica pronta a rischiare il 
tracollo pur d’imporre la propria agenda ideologi¬ 
ca, il palese indebolimento della Casa Bianca e 
dell’intero assetto istituzionale: sono tutte condi¬ 
zioni, queste, che consumano rapidamente il già 
scarso patrimonio di autorità internazionale degli 
USA. Né i mercati né gli interlocutori politici posso¬ 
no più confidare nel traino dell’economia america¬ 
na o nell’iniziativa politica di Washington per gui¬ 
dare una fuoriuscita collettiva dalla crisi. 

Il collasso finanziario del 2008 aveva accelerato 
la percezione di un trapasso storico dal dominio 
delle economie industrializzate ad un mondo più 
multipolare. Poi la crisi dell’Europa e la persisten¬ 
te depressione del Giappone avevano approfondi¬ 
to il senso dell’incipiente decadenza di quello che 
era stato l’Occidente. La vicenda americana delle 
ultime settimane ha chiarito che dagli Stati Uniti 
non verrà la soluzione ma anzi, probabilmente, 
un’ulteriore incancrenirsi della crisi, loro e nostra. 
Quando persino il EMI critica una politica troppo 
austera e ammonisce gli Stati Uniti per l’incertezza 
che diffondono, sembra davvero che il mondo che 
abbiamo conosciuto si stia scomponendo, pezzo a 
pezzo, sotto i nostri occhi. 


Fronte del vìdeo 


Maria Novella Oppa 


Bussate e vi sarà aperto 


A rrivata a Lampedusa una nave carica di mor¬ 
ti, travivi scampati alla morte, ma non all’or¬ 
rore. I tg mostrano la lunga fila di cadaveri 
insaccati, stesi su quel molo che conosciamo già, 
per averlo visto tante volte pieno all’inverosimile di 
uomini e donne, coi loro bambini che non osano 
piangere. E non riusciamo neppure a immaginare 
quanta disperazione abbia spinto migliaia di perso¬ 
ne a mettersi in viaggio da un continente all’altro, 
sfidando prima il mare e poi le condizioni imposte 
da Maroni e dalle leggi condivise da Borghezio. Leg¬ 


gi che vediamo all’opera in un altro servizio, tenu¬ 
to separato dal primo per non creare pericolosi 
nessi di causa ed effetto: immigrati nei campi di 
reclusione, dove sono obbligati a restare fino a 18 
mesi, senza aver commesso altra colpa che quella 
di vivere. Ma le condizioni in cui sono costretti (un 
pasto al giorno, nessuna doccia) li hanno spinti a 
ribellarsi: ed eccolo il delitto che li porterà nelle 
carceri vere e proprie. Dove potranno imparare 
che cosa significhi per il governo Berlusconi il prin¬ 
cipio cristiano ‘Bussate e vi sarà aperto’. 


ITALIA E STATI UNITI, TUTTO IL MONDO E PAESE 


VOCI 

D’AUTORE 

Helena 

Janeczék 

SCRITTRICE 


S i scrive “default”, si legge 
“fallimento”. È quanto è 
stato appena evitato, ma 
per le borse il re è rimasto 
nudo nell’equazione elementare 
Stato = debito statale. La banca¬ 
rotta degli Stati Uniti: apparsa 


aU’orizzonte con l’ineluttabilità del¬ 
le notizie che tocca dare, quasi un 
sogno di mezz’estate che all’ultimo 
istante deve svanire come il vascello 
di Pirati dei Caraibi. Invece non è un 
sortilegio malefico, una chimera da 
scrollarsi di dosso con un ”non è suc¬ 
cesso niente”. Stiamo pagando, ab¬ 
biamo già pagato, pagheremo anco¬ 
ra, anche per quel che è accaduto 
tra il Congresso e il governo USA. Il 
presidente Obama ha calato le bra¬ 
che. Questa è la sintesi di quanto 
hanno scritto i giornali americani. 
Tutti tagli, non un centesimo in più 


di tasse, per tirare avanti senza solu¬ 
zione e senza prospettive di ripresa 
economica. Per una volta, non sia¬ 
mo tacitabili di sbruffoneria medi- 
terranea, se affermiamo che siamo 
uguali agli Stati Uniti. Il “New York 
Times” commenta lapidario: 
“quest’episodio dimostra l’efficacia 
dell’estorsione” - altro termine fin 
troppo familiare. Bastano un tot di 
quelli che vogliono restare padroni 
in casa propria, a Monza come nel 
Minnesota, e il capo della superpo¬ 
tenza democratica finisce per cede¬ 
re quasi su tutto. Esercitano un pote¬ 


re capace di ricatto, la destra più 
estrema con il suo elettorato effetti¬ 
vo e potenziale, i media, le agenzie 
di rating, le istituzioni economiche 
sovranazionali, le borse. Se vuole 
farsi avanti qualcun altro, basta 
guardare al nostro paese, c’è ancora 
spazio. Intanto, per l’impossibilità 
provata di governare in modo sovra¬ 
no, i mercati finanziari, origine del 
disastro, restano l’unico mistero ora¬ 
colare da cui tutti pendiamo. Forse, 
a questo punto, ci sentiremmo più 
sicuri sulla nave di capitan Barbossa 
che non esiste.❖ 
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T 

COOPERAZIONE 
SALVIAMO L’ITALIA 
DALLA MARGINAUTÀ 


T 

TRASFORMISTI A DESTRA 
E ORA L’ONOREVOLE URSO 
NON URLA PIÙ 


RISORSE E RIFORMA 

Nicola Manca 

RESPONSABILE COOPERAZIONE PD 

A bbiamo riaperto un con¬ 
fronto sui temi della coo¬ 
perazione internazionale 
misurandoci con la ridu¬ 
zione dei fondi, la sovrapposizione 
degli strumenti di cooperazione, lo 
smantellamento per decreti e ordi¬ 
nanze della legge 49/1987 che 
hanno reso ancora più fragile la 
cooperazione. 

La destra al governo non ha una 
politica, non ha una visione, spreca 
le poche risorse e alimenta una cul¬ 
tura autarchica e angusta. Occorre 
compiere un’operazione di verità 
se si vuole rilanciare - oltre le emer¬ 
genze - la cooperazione e farla usci¬ 
re dalla nicchia del “caritatevole”, 
del “dono”, spesso inutile e distorsi- 
vo della crescita economica e socia¬ 
le dei paesi poveri. 

L’esplosione della crisi finanzia¬ 
ria, il rischio default per i paesi in¬ 
dustrializzati dell’occidente, l’oriz¬ 
zonte sempre più precario della cre¬ 
scita hanno sfiancato e reso margi¬ 
nale l’Aiuto Pubblico allo Svilup¬ 
po: non si può chiedere ai cittadini 
di sostenere l’aiuto se non ne sono 
chiare e trasparenti le finalità. 

Si può e si deve cooperare per 
crescere insieme, per ritrovare una 
coerenza delle politiche, un nuovo 
equilibrio che preservi le risorse, i 
beni comuni, che armonizzi e ren¬ 
da virtuosa una ownership con i 
paesi poveri. Dobbiamo difendere 
dunque la piattaforma del Millen¬ 
nio per il valore politico di cui essa 
è portatrice, ma dobbiamo estende¬ 
re la cooperazione oltre quegli ob¬ 
biettivi e farla vivere dentro proces¬ 
si reali di cambiamento. 

L’Europa contribuisce per il 56% 
all’APS mondiale, ma non riesce an¬ 
cora a superare la frammentazione 
degli aiuti. L’Italia è marginale per 
le scelte fatte dal governo. Ne ab¬ 
biamo denunciato i ritardi, la ridu¬ 
zione dei fondi e la totale assenza 
divisione politica. La Direzione del¬ 
la Cooperazione al Ministero degli 
Affari Esteri è svuotata di mezzi; 
siamo inadempienti e la nostra cre¬ 
dibilità è scemata nelle sedi inter¬ 
nazionali. Non c’è da aspettarsi di 
meglio nel futuro prossimo: la vi¬ 


sione autarchica della Lega, la 
chiusura provinciale e ottusa non 
fa intravedere niente di positivo 
da questo governo. 

Il nostro intento è quello di ri¬ 
scrivere la carta della nuova coo¬ 
perazione e costruire un percorso 
condiviso: un forum della coope¬ 
razione del PD che si propone co¬ 
me luogo aperto di confronto. 

Occorre lavorare sulla legge di 
Riforma e sui meccanismi possibi¬ 
li di semplificazione per l’imme¬ 
diato. Si può rivedere il sistema 
prodotto delle ordinanze 
sull’emergenza ed il ruolo asse¬ 
gnato al sottosegretario di Stato 
al coordinamento degli interventi 
di prevenzione in ambito europeo 
e internazionale. La Protezione Ci¬ 
vile - al netto della cricca - deve 
restare nell’ambito della legge 
255/92. La Riforma va ridisegna¬ 
ta nei principi: fondo unico, ente 
esecutore sono strumenti possibi¬ 
li, se incardinati come parte di un 
sistema di politica internaziona¬ 
le. 

Si dovrà cancellare inoltre la 
combinazione paludosa tra emer¬ 
genza umanitaria, cooperazione 
allo sviluppo e Presidenza del 
Consiglio e non assegnare alla Di¬ 
fesa nessuna prerogativa di coope¬ 
razione: le missioni sono parte 
delle scelte di governo e del Parla¬ 
mento ma non vanno finanziate a 
scapito della cooperazione. E’ un 
cammino difficile, ma possibile.❖ 


RIVISTO A BLOB 


Enzo Costa 

GIORNALISTA E SCRITTORE 

L upi! Lupi!”: suonava ner¬ 
voso e liberatorio il gri¬ 
do anagrafico dell’ono¬ 
revole Urso. Un dirom¬ 
pente richiamo onomastico che 
lui, collegato con L’ultima paro¬ 
la su Rai2, indirizzava - per l’ap¬ 
punto - all’onorevole Lupi, ospi¬ 
te nello studio. Lo richiamava 
con stizza ed enfasi sonora alle 
sue responsabilità di berlusco- 
niano di ferro, alle sue colpe di 
devoto al Premier, alla sua invo¬ 
luzione papista-leghista. Insom- 
ma, il da sempre moderato (an¬ 
che nei toni) Urso ora ululava 
“Lupi! Lupi!”, elevando il volu¬ 
me per meglio biasimare la deri¬ 
va smoderata della destra azzur¬ 
ra. Affrancandosi dei propri mo¬ 
di composti per liberarsi di un’al¬ 
leanza, con Cavaliere e sottopo¬ 
sti, non più umanamente, prima 
che politicamente, sostenibile. 

E quella ripetizione accusato¬ 
ria del cognome dell’ex alleato, 
“Lupi! Lupi!”, da parte del già 
agnellino Urso, per affinità ani¬ 
malesca si colorava di accenti 
sgarbiani, nel senso di certi reite¬ 
rati epiteti bestiali scagliati 
dall’ipercritico d’arte contro il 
povero nemico di turno: “Lupi! 
Lupi!” come il “Capra! Capra!” 


Maramotti 

STAVAMO \ 



PER PAURA CHE 
SE NE ANELASSE 
SENZA PACARE 
L'AFFITTO I 

" 7 / -^ 



che il pugnace Vittorio bercia in 
favore di telecamera in faccia a 
questo e a quel malcapitato, ora 
(di rado) per scherzo, ora (di fre¬ 
quente) sul serio. 

Era, tornando al feroce grido 
ursiano, non molto tempo fa. 
Nemmeno un anno, credo. Si 
stava consumando la rottura fra 
Fini e il Capo, e persino i ligi 
talk-show di destra non riusciva¬ 
no (più) ad occultarla, e neppu¬ 
re a minimizzarla: se ben ricor¬ 
do, accanto ad Urso, da un angu¬ 
sto studiolo di non so quale sede 
regionale Rai, c’era Bocchino. 
Mentre nella poltroncina adia- 


Folgorato da Alfano 

L’ex futurista che 
litigava con Lupi 
è tornato al passato 


cente a quella di Lupi la Santan- 
ché, sconvolta dall’accesso d’ira 
dell’ululante Urso, era espressi¬ 
vamente combattuta fra lo sde¬ 
gno per quelle grida sacrileghe 
ed il disappunto per lo scippo di 
un suo tipico format. 

A non governare il tutto, un 
imbarazzato Paragone, an¬ 
ch’egli lacerato: affranto per 
l’inopinata magagna politica, av¬ 
vinto per il materiale da Blob ri¬ 
trovatosi a maneggiare. 

E difatti poi la si è vista spes¬ 
so, a Blob, queU’epifanica scenet¬ 
ta. 

Sino a quando, nei giorni scor¬ 
si, a suggello di tanti ripetuti sus¬ 
surri, ed a riprova della spaven¬ 
tosa vischiosità del berlusconi- 
smo, il transfuga Urso (con Ron¬ 
chi e Scalia) ha mollato Fini ri¬ 
prendendo la via di casa. Dun¬ 
que, il suo “Lupi! Lupi!”, scandi¬ 
to a L’ultima parola, era solo il 
penultimo posizionamento. 

Dice che lo ha convinto il di¬ 
scorso di Alfano, che ora, da se¬ 
gretario del Pdl, lo ha omaggia¬ 
to del fondamentale incarico di 
coordinatore di sei fondazioni 
di area governativa. 

Chissà che bella rimpatriata 
con l’amico Lupi (che ha appena 
azzannato i giudici del processo 
Mondadori) : Urso, lo si può ben 
dire, è tornato all’ovile. 
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ENRICO 

Onfray e le religioni monoteistiche 

Sembra ormai una costante: più sono criminali più si definiscono cre¬ 
denti, e soprattutto ciò sembra valere per i "cristiani-cattolici". La triste 
riprova in Norvegia. Siamo nel 2011 e si contìnua ad uccìdere in " nome 
dì Dìo", al grido dì" Dìo lo vuole". Ma Dìo esìste? E se la risposta è 
positiva, allora ne segue un'altra: perché permette di uccidere in nome 
proprio? 

Inevitabile ripensare, di fronte alle farneticazioni di Borghezio, 
alleparole di Michal Onfray, filosofo francese fra i più noti e i 
più^polemici del nostro tempo. Le religioni monoteiste, a suo avviso, 
sonostate e sono le sole in grado di provocare odii implacabili e guerre 
religiose. L'Islam e il cristianesimo, da questo punto divista, hanno una 
storia particolarmente lunga e sanguinosa ravvivata ancora, negli anni 
2000, dalle follie contrapposte di Bin Laden e di Bush. Noi cristiani per 
secoli abbiamo considerato i musulmani come dei nemici e siamo riusci¬ 
ti solo di recente, dopo l'Olocausto, a superare i pregiudizi antichi nei 
confronti degli ebrei. Recente e assai tardiva è stata l'abolizione di quel 
Deus Sabaoth, dio degli eserciti, cui si rivolgeva la preghiera dei cattolici 
nel corso della messa e non è uncaso, credo, che essa sia avvenuta per 
mano di quel Giovanni Paolo II chedella pace nel mondo e di un'intesa 
fra le religioni tanto si è occupato. Sapendo che un rullare di tamburi e 
lo sventolio delle bandiere inventano dal nulla la contrapposizione che 
non c'è fra le parole di Gesù^, della Bibbia o del Corano. 


VANESSA 

In difesa dei lupi 

Scrìvo per unirmi alla protesta dì 
tantissimi cittadini Italiani in meri¬ 
to alla decisione della commissio¬ 
ne Agricoltura della Camera che 
martedì* ha approvato aH'unani- 
mità un documento ove si consen¬ 
tirebbe, se diventasse legge, l'ab¬ 
battimento dei lupi «per preveni¬ 
re danni importantial bestiame», 
lo come altri, siamo esasperati e 
stanchi di continuare a leggere 
che il nostro governo per risolve¬ 
re ì vari "problemi" causati dagli 
animali, li risolva AMMAZZANDO, 


tutti noi vorremmo un governo 
pìù*sensìbìle e rispettoso verso es¬ 
seri che non possono difendersi, an¬ 
che noi votiamo e siamo in costan¬ 
te aumento, questo dovete ammet¬ 
terlo e tenerne conto. 

Lupi, cinghiali, caprioli, cervi, orsi 
ed altre specie, tutti animali messi 
dall'uomo nel territorio per vari sco¬ 
pi: caccia, ripopolamento, equili¬ 
brio delle specie, ecc., ovviamente 
loro devono nutrirsi e si riproduco¬ 
no e qui cominciano ì guai, loro non 
dovrebbero né cibarsi, né riprodur¬ 
si per rimanere in vita, questo se¬ 
condo la vostra politica,giusto? 

La vostra polìtica è veramente ver¬ 
gognosa ed io non voglio farne par- 


te,non voglio avere sulla coscienza 
la vita dì migliaia dì animali. 

Forse sotto c'è solo il business "cac¬ 
cia", perché diversamente ci sono 
soluzioni meno cruente ed estre¬ 
me, basterebbe che lo stato pagas¬ 
se i danni fatti agli agricoltori in bre¬ 
ve tempo ma sicuramente voi pen¬ 
serete che avete problemi più* im¬ 
portanti a cui pensare,vero? Quest 
aper voi è solo una inutile perdita di 
tempo, la vita degli animali non va¬ 
le niente. 


L’AFRICA CHIAMA 

La tragedia somala 

Sale il numero delle persone colpi¬ 
te dalla carestia e dalla siccità nell' 
Africa Orientale. Dodici milioni han¬ 
no bisogno urgente dì assistenza 
alimentare. 

Almeno1.500 persone affamate ar¬ 
rivano, ogni giorno, in una località 
kenyana chiamata Dadaab, poco 
lontano dal confine con la Somalia, 
500 Km a nord dì Nairobi. In questo 
campo profughi, il pìù*grande del 
mondo, sono già440.000gli sfolla¬ 
ti (dati Unhcr). Qui ì bambini hanno 
il 50 per cento dì possibilità di so¬ 
pravvivere, qui le madri arrivano 
dopo aver perso i figli durante il 
viaggio dalla Somalia, qui si atten¬ 
de per cinque giorni senza acqua 
né cibo per completare le procedu¬ 
re di registrazione. 

Le agenzìe umanitarie invitano tut¬ 
ti a mobilitarsi con urgenza e a riflet¬ 
tere sulle cause strutturali dì tali im¬ 
mani sofferenze: la dipendenza 
dall'esterno dell'approvvigiona¬ 
mento alimentare, l'innalzamento 
dei prezzi a causa della speculazio¬ 
ne finanziaria, le situazioni dì conflit¬ 
to ignorate dall'Occidente, la ecce¬ 
zionale siccità ed i cambiamenti cli¬ 
matici. "La crisi sì sta aggravando 
ogni giorno nel Corno d'Africa - af¬ 


ferma il Presidentedell'ong fanese 
Italo Nannini -. Noi possiamo ben ca¬ 
pire la drammaticità dell'emergen¬ 
za perché in quelle zone l'Italia ha 
avuto un ruolo ed unastorìa dì colo¬ 
nizzazione. Gli sguardi profondi, so¬ 
prattutto dei bambini, sono apparsi 
in televisione come muti appelli dì 
aiuto, di condivisione e di solidarie¬ 
tà. La nostra organizzazione, già 
presente e attiva da IOanni in Ken¬ 
ya, Tanzania e Zambia, ha provve¬ 
duto ad inviare un primo contribu¬ 
to di 5.000 euro tramite la nostra 
cooperante a Nairobi, Federica Pan- 
taleoni, che si sta già attivando per 
raggiungere Dadaab e prendere su¬ 
bito contatti diretti con le organiz¬ 
zazioni presentì da tempo sul terri¬ 
torio e impegnate nel sostegno a 
bambini disabili". 

Purtroppo i media in generale han¬ 
no dato poca attenzione e solo mar¬ 
ginalmente e senza convinzione a 
questa gravissima crisi umanitaria. 
Sì deve vìncere la congiura del silen¬ 
zio e la politica deve aprire gli oc¬ 
chi. È pressante l'appello rivolto a 
tutti per una generosa solidarietà 
nei confronti dì queste popolazioni 
afflìtte da questo tsunami che è la 
carestìa. 

Per sostenere l'intervento umanita¬ 
rio de L'Africa Chiama nel campo 
profughi dì Dadaab in Kenya, si invi¬ 
tano cittadini, aziende ed enti pub¬ 
blici ad effettuare donazioni, anche 
pìccole ma sempre preziose, sulc/c 
postale n. 27408053, tramite bonif i- 
co bancario IBAN: 
IT54U0851924303000030126897 
, carta di credito o Paypal tramite il 
nostr osito:www.lafrìcachiama.or- 
go telefonando allo 0721 865159. 
Causale: Campo profughi Dadaab 
in Kenya 

L'AFRICA CHIAMA Onius-Ong 
via Giustìzia 43 61032 FANO (PU) - 
Tel e fax. 0721/ 865159 - skype: laf ri- 
ca.chìama 
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Mangìnobrìoches 


Anche Zia Mariella 
vuole aprire 
i ministeri 


L e zie da giorni s'affaccenda¬ 
no a ripulire il capanno del 
giardino, che è un po' le¬ 
gnaia un po' deposito un po' ritiro 
creativo di zio Remo quando deve 
inventare cose come l'acqua in pol¬ 
vere, l'aspirina retroattiva o il rive¬ 
latore di fascismi. Hanno messo 
tendine alle finestrelle, arredato 
con sgabelli scompagnati e tavoli 
ballerini e ora parlano d'una festa 
d'inaugurazione aperta, come 
sempre, a tutto il quartiere, amici 
e nemici (le zie applicano il meto¬ 
do montessori con quelli di destra, 
persino coi tardoberlusconiani, 
che ormai sono pochi ma resisten¬ 
ti come la cocciniglia fioccosa sui 
gerani). 

«Apriamo anche noi qui al Sud i 
ministeri» ha annunciato zia Ma¬ 
riella. «Tre ministeri» ha precisa¬ 
to, per amore di contrappasso e 
simmetria. 

«Ministeri? - abbiamo replicato 
noi dell'assemblea plenaria di ni¬ 
poti veri adottati e acquisiti per 
usucapione - Ma lo sapete che 
non si può! Napolitano lo ha detto 
con chiarezza: guaglioni, non paz- 
ziate. Ha pure scritto una lettera, 
nero su bianco. Non è che uno si 
alza una mattina e si apre un mini¬ 
stero, così dove gli garba... ». 

«A Napolitano scrivo io, state 
tranquilli - ha risposto, piccata, la 
zia - mica sono maleducata come 
quelli, che nemmeno gli rispondo¬ 
no. E glielo spiego io, che ministe¬ 
ri vogliamo fare». 

«Ah, perché, sono pure ministe¬ 
ri fatti in casa?» abbiamo chiesto, 
terrorizzati. 

«Ma certo - ci ha liquidati quel¬ 
la donna immaginifica - questa è 
cosa simbolica: noi meridionali 
siamo simbolici da quando erava¬ 
mo piccoli. Qui vogliamo aprire, 
simbolicamente, tre ministeri di 
cui c'è grande bisogno: il ministe¬ 
ro della Decenza Istituzionale, il 
ministero della Bellezza Condivi¬ 
sa e il ministero del Futuro Resti¬ 
tuito ai Giovani Ma Non Solo. Vi 
pare che non servano, con urgen¬ 
za?». 

Poi ha continuato, soave, con la 
ramazza. Un simbolo.❖ 



Susanna Dìtreuno 

Sono stata a Bologna un anno fa. Davanti a quella lapide mi sono sentita nello stesso modo 
che visitando un cimitero di guerra... Quei luoghi sacri dove aleggia per sempre un'atmo¬ 
sfera impalpabile ma fortissima. Maledetti fascisti! 

www.facebook.com/unitaonline 



Angelo Ghirlanda 

E sapete perché??? Indovinateeee! ! ! ! ! ! ! LaRussaaaaaa, Gasparriiiiii, Alemannooooo: tut¬ 
ta gente che ha militato nel MSI, madre spirituale di Ordine Nuovo e molto vicino ai servizi 
segreti che li manipolavano! ! ! ! ! ! Non c'è da andare lontano per capire l'assenza del gover¬ 
no Fascista che ci troviamo alle commemorazioni per la strage di Bologna! 

www.facebook.com/unitaonline 



Leopoldo Tornei 

La mia opinione è che ormai questi individui che dicono di rappresentare il popolo ITALIA¬ 
NO, ormai non rappresentano più niente, sono solo l'esempio dell'arroganza e della paura 
dei loro stessi concittadini! 

www.facebook.com/unitaonline 



Rosanna Rondellì 

Io c'ero quel giorno ed ancora oggi l'indifferenza è una pugnalata al cuore... 
www.facebook.com/unitaonline 



Carmine Novello 

Libero commenta cosi: Il governo non va a Bologna, Così sono beffati i fischiatori 
Ditemi voi: che razza di chiave di lettura è? 

www.facebook.com/unitaonline 



Imma Fiorillo 

Come in tutto! Dov'è presente il Governo? Solo per le leggi ad personam del ducette e poi 
scompare! 

www.facebook.com/unitaonline 


Nora Coppo 

Il vero affronto sarebbe stato Berlusconi presente alle commemorazioni con la sua faccia 
da circostanza: meglio così, ormai non ha più la credibilità per rappresentare niente... 

www.facebook.com/unitaonline 
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Rifugiati in rivolta a Bari: 
scontri e feriti 


ECONOMIA 

Svanito i’effetto Obama, ie 
borse tornano a soffrire 


POLITICA 

Tremonti spiato? La procura 
apre un’indagine 



Vasco: Rì-vado 
al massimo 
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^ Il Mìur non ha raccolto tutti i pareri previsti. La FIc CgiI chiede l’applicazione della sentenza 
^ Francesca Puglisi, pd: «Gelmini e Tremonti restituiscano immediatamente il maltolto» 


Consìglio dì Stato: 
scuola, ìUegittìmì 
ì tagli agli organici 

Foto di Maurizio Brambati/Ansa 


Roma 

Stalker ucciso sul Raccordo 
Indagato il poliziotto che sparò 


È stato indagato con l’accusa 
di eccesso colposo in uso le¬ 
gittimo di armi (art. 55 codice pena¬ 
le) l'agente di polizia che due giorni 
fa ha ucciso Bernardino Budroni, il 
pregiudicato inseguito per 20 chilo¬ 
metri sul Grande Raccordo Anulare 


dì Roma dopo aver minacciato l’ex fi¬ 
danzata. Sabato scorso Budroni, già 
denunciato in passato per stalkìng, sì 
era presentato a casa della sua ex, nel 
quartiere Tuscolano, in preda alla ge¬ 
losìa finendo per distruggere il porto¬ 
ne dì casa e l’ascensore dell’edifìcio. 


All’arrivo della volante, l’uomo aveva 
provato a fuggire cercando dì investi¬ 
re anche un agente. Sul Raccordo pe¬ 
rò è finita la sua corsa, quando uno 
degli agenti lo ha colpito mortalmen¬ 
te al fianco. L’iscrizione nel registro 
degli indagati, spiegano fonti della 
procura, costituisce un atto dovuto 
in vista dell’autopsìa dì Budroni dispo¬ 
sta dai pubblici ministeri. L'agente sa¬ 
rà sentito prossimamente a Piazzale 
Clodìo. 


Il Miur e Tremonti sono andati 
troppo in fretta per tagliare 
83mila posti nella scuola pubbli¬ 
ca. Il Consiglio di Stato dice che 
quanto è accaduto è illegittimo. 
Sindacati e opposizioni chiedo¬ 
no che si applichi la sentenza. 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

«Illegittimi i tagli agli organici della 
scuola del Governo». Stavolta il giudi¬ 
zio sulla riforma del Ministro Gemini 
arriva dal Gonsiglio di Stato che ha 
accolto il ricorso presentato da Flc - 
Ggil (la sigla che riunisce i lavoratori 
della conoscenza) e una trentina di 
sigle tra associazioni dei genitori, mo¬ 
vimenti e partiti politici. La questio¬ 
ne riguarda i circa 87 mila posti di la¬ 
voro eliminati in questi anni. 

«Una vittoria per la scuola pubbli¬ 
ca», dichiarano i ricorrenti, ma il 
Miur non la vede così. Durante 
l'udienza del 29 luglio sono stati di¬ 
scussi in Gonsiglio di Stato gli appelli 
del ministro dell'Istruzione contro le 
sentenze del Tar del Lazio che già si 
era espresso nello stesso modo, di¬ 
chiarando illegittimi i tagli. In parti¬ 
colare, spiega la Flc- Ggil a essere con¬ 
siderato illegittimo è «il famigerato 
D.I. n. 35/2010 che ha imposto tagli 
epocali nella scuola secondaria di se¬ 
condo grado e la relativa circolare sul¬ 
le iscrizioni. Gome illegittimo è an¬ 
che il D.I. 62/2009 relativo all'organi¬ 
co di diritto dei docenti per l'anno sco¬ 
lastico 2009/2010, in quanto il 
MIUR è obbligato ad acquisire, cosa 
che non ha fatto, il parere della Gonfe- 
renza Unificata Stato-Regioni espres¬ 
samente previsto dall'art. 2 del DPR 
81/2009 (Norme sulla riorganizza¬ 
zione della rete scolastica)». Il segre¬ 
tario generale della Flc - Ggil, Dome¬ 
nico Pantaleo ha chiesto al Ministro 
di «fermare la macchina infernale di 
tagli e riduzioni che tanto male ha 
già fatto alla scuola pubblica, produ¬ 
cendo uno dei più grandi licenzia¬ 
menti di massa della storia della Re¬ 
pubblica». Secondo Sebastiano Bu- 
sia, portavoce della richiesta di inco¬ 
stituzionalità dei tagli «il GdS anzitut¬ 
to ha riconosciuto il pieno diritto dei 
genitori e dei lavoratori della scuola 
e dei Gomitati della ad impugnare gli 
organici anche per far valere le prero¬ 
gative delle Regioni, nonostante la lo¬ 
ro acquiescenza alle illegittimità del¬ 
la ministra». 

Ma per il Ministero la sentenza va 
letta in maniera diametralmente op¬ 
posta: «Le dichiarazioni secondo cui 
dovrebbero essere rivisti gli organici 
delle scuole sono prive di fondamen- 




II ministro della Pubblica Istruzione Maria Stella Gelmini 












Antimafia: 
il ministro 
senta il pd 


«Daremo un parere condizionato all'accettazione delle nostre richieste: il Codice unico 
antimafia approvato dal Cdm, che contiene le deleghe per l'emanazione di un codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione, non fornisce strumenti adeguati al contrasto 
della criminalità organizzata. Ne tenga conto Nitto Palma». Lo afferma Donatella Ferranti, pd. 
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to». «Il Consiglio di Stato - spiega il 
ministero - ha accolto tutti i decreti 
presentati dal Miur. Soltanto su 
uno, ha ritenuto mancasse il parere 
della Conferenza Stato-Regioni, ap¬ 
punto su quello riguardante la defi¬ 
nizione degli organici. Ma - sottoli¬ 
nea - la questione sarà semplice- 
mente superata appena sarà stato 
acquisito, come è in programma, il 
parere della Conferenza Stato-Re¬ 
gioni». Schierata con i ricorrenti in¬ 
vece l’opposizione. «11 Consiglio di 
Stato ha rilevato l'ennesima irrego¬ 
larità nelle modalità con cui il mini¬ 
stero ha tagliato gli organici della 
scuola negli ultimi due anni. Il rein¬ 
tegro dei posti tagliati vanifichereb¬ 
be il piano di 8 miliardi di tagli por¬ 
tato avanti con cieca ostinazione 
dalla devastante coppia Gelmi- 
ni-Tremonti», dichiarano Letizia Bo¬ 
sco e Ilaria Persi, responsabili scuo¬ 
la deiritalia dei Valori. «Da sempre 
il Partito democratico denuncia co¬ 
me i tagli del governo al tempo scuo¬ 
la e agli organici minano alla base il 
diritto ad una scuola pubblica di 
qualità - dice Francesca Puglisi, re¬ 
sponsabile scuola del Partito Demo¬ 
cratico - Questo, grazie anche alla 
mobilitazione di genitori, associa¬ 
zioni ed Enti locali, viene conferma¬ 
to dalla sentenza del Consiglio di 
Stato. Gelmini e Tremonti restitui¬ 
scano immediatamente il maltolto 
alla scuola pubblica e tolgano il di¬ 
sturbo, liberando il Paese dalla loro 
dannosa presenza». Il Consiglio di 
Stato «ha sconfessato i tagli del mi¬ 
nistro Gelmini: la recente sentenza, 
in base alla quale il provvedimento 
che cancella ben 87 mila organici è 
privo di efficacia giuridica, richiede 


Il ministero 

«Problema superato 
con il parere della 
Stato-Regioni» 


ora un intervento del governo che 
spieghi come intenda affrontare la 
situazione», commenta anche Ma¬ 
nuela Ghizzoni, capogruppo Pd nel¬ 
la commissione Cultura. «Le prime 
spiegazioni del ministero - sottoli¬ 
nea la parlamentare - minimizzano 
molto il significato e le conseguen¬ 
ze della sentenza mentre noi credia¬ 
mo che la prima cosa da fare sia 
quella di restituire gli organici ta¬ 
gliati alle scuole». Il Pd annuncia la 
presentazione di un'interrogazione 
perché il ministro spieghi come da¬ 
re seguito alla sentenza del Consi¬ 
glio di Stato «che si aggiunge pur¬ 
troppo ad altri pronunciamenti del¬ 
la giustizia amministrativa che han¬ 
no espresso a diversi livelli illegitti¬ 
mo e contrario alla legge il compor¬ 
tamento del ministero stesso».^ 


Italia-razzismo 


OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 



Permesso a punti 
Le condanne pesano 
anche se non definitive 


128 luglio è stato approvato dal 
Consiglio dei ministri il cosiddet¬ 
to “accordo integrazione” intro¬ 
dotto dal pacchetto sicurezza 
del 2009. L’accordo dovrà essere sot¬ 
toscritto da tutti i cittadini extraco¬ 
munitari, tra i sedici e i sessantacin- 
que anni, che richiedono un permes¬ 
so di soggiorno superiore a un anno. 
L’accordo non è retroattivo e funzio¬ 
na con un sistema a punti. Ogni stra¬ 
niero avrà in partenza un credito di 
16 punti e il regolamento dell’accor¬ 
do disciplina le modalità di acquisi¬ 
zione e perdita degli stessi. Il 
“percorso di integrazione” dura due 
anni al termine dei quali lo straniero 
dovrà presentare idonea documen¬ 
tazione attestante i crediti raggiun¬ 
ti. 30 punti è il limite minimo per la 
concessione del rinnovo del permes¬ 
so di soggiorno, per crediti da 1 a 29 
può esserci la proroga di un anno, al 
fine di acquisire i crediti mancanti, 
mentre per punteggi pari a zero o in¬ 
feriori c’è l’espulsione. Indispensabi¬ 
le frequentare un corso di educazio¬ 
ne civica e conoscere l’italiano al li¬ 
vello A2. Gli altri crediti possono es¬ 
sere raggiunti tramite, per esempio, 
corsi universitari, attività di volonta¬ 
riato, scelta del medico di base. Per 
perdere crediti devi aver avuto pro¬ 
blemi con la giustizia. Nel regola¬ 
mento viene differenziata la decurta¬ 
zione dei punti che può arrivare a 25 
per una pena superiore ai tre anni di 
reclusione. E proprio qui sta il pun¬ 
to: la tabella indica che si perdono 
punti anche se la condanna non è an¬ 
cora definitiva. La nostra Costituzio¬ 
ne, all’art. 27, recita che «l’imputato 
non è considerato colpevole fino al¬ 
la condanna definitiva». Chissà 
quante domande faranno, durante 
quei corsi di educazione civica, per 
comprendere come mai l’articolo 27 
non valga per loro e per farsi una ra¬ 
gione di quella disparità. ❖ 

Italia-razzismo è promossa da; 

Luigi Manconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea 
Biliau, Andrea Boraschi, Valentina Brinis, Valentina 
Calderone, Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, 
Francesco Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghioul, Tobia Zevi. 


Rifiuti nelle altre province 
Il Pdl campano si sfascia 
sulle ordinanze di Caldoro 


Nel centrodestra campano è guer¬ 
ra di tutti contro tutti sui rifiuti di 
Napoli: contestate dai presidenti 
“amici” delle Province di Avellino 
e Caserta le ordinanze di Caldoro 
sui conferimenti negli impianti di 
Savignano e San Tammaro. 


MASSIMILIANO AMATO_ 

massimilianoamato@gmail.com 

Non si riesce a scendere sotto le mille 
tonnellate di giacenza per strada, per¬ 
ché gli Stir sono ormai saturi e la rac¬ 
colta deve giocoforza rallentare. È la 
situazione rifiuti a Napoli il primo 
giorno d’agosto, con i cittadini che 
guardano con crescente preoccupa¬ 
zione alle prossime settimane, quan¬ 
do la colonnina di mercurio subirà 
un’impennata determinando le con¬ 
dizioni dell’ennesima emergenza 
igienico - sanitaria. Ieri notte, 11 ro¬ 
ghi tra città e provincia. Il problema è 
sempre lo stesso: non si sa dove met¬ 
tere la monnezza raccolta dai mezzi 
dell’Asia. Se ne parlerà stamattina, 
nel corso di una seduta monotemati¬ 
ca del Consiglio comunale. Il 
“signore dei flussi”, il governatore 
Stefano Caldoro, ha mutato strate¬ 
gia: scottato daU’awiso di garanzia 
per epidemia colposa ricevuto dalla 
Procura di Napoli a fine giugno, ha 
cominciato ad emettere una serie di 
“ordinanze a tempo” che stabiliscono 
il trasferimento dei rifiuti di Napoli 
negli impianti delle altre province 
campane. Una misura che punta a da¬ 
re respiro alla città, ma che si scontra 
con il riemergere della “sindrome 
Nimby”. Sulle barricate, sono saliti il 
presidente della Provincia di Avelli¬ 
no, Cosimo Sibilia (Pdl) e quello del¬ 
la Provincia di Caserta Domenico Zin- 
zi (Udc). In scala ridotta, in Campa¬ 
nia si sta riproponendo in queste ore 
il medesimo scontro che infuria a li¬ 
vello nazionale all’interno del centro- 
destra. Ieri mattina, alla riapertura 
dei Tar campani dopo la pausa del fi¬ 
ne settimana, Sibilia ha depositato 
un ricorso contro l’ordinanza con cui 


sabato scorso Caldoro ha disposto il 
trasferimento di 900 tonnellate al 
giorno negli impianti irpini ancora 
dotati di un minimo di capienza. «Sia¬ 
mo di fronte a quella che è diventata 
una vera e propria vessazione nei con¬ 
fronti di Avellino, una provincia vir¬ 
tuosa che da tempo si è organizzata 
per gestire il ciclo integrato dei rifiuti 
e che non è venuta meno ai doveri di 
solidarietà imposti dall’emergenza. 
Caldoro risponde invece con conti¬ 
nui abusi ma noi opporremo una stre¬ 
nua resistenza in tutte le sedi», ha tuo¬ 
nato Sibilia, che è anche senatore del 
Pdl. Alla base del ricorso presentato 
al Tar, ci sono i dati relativi alla resi¬ 
dua capienza della discarica di Savi¬ 
gnano Irpino, un comune al confine 
con la provincia di Foggia dove, qual¬ 
che anno fa, si tenne addirittura un 
referendum per sancire il passaggio 


Il ricorso 

Sibilia (Avellino) 
si è già rivolto al Tar: 
«Savignano è al collasso» 


alla Regione Puglia. A perdere furo¬ 
no i promotori della consultazione, 
che si opponevano all’apertura della 
discarica di Pustarza. Da allora l’im¬ 
pianto, riservato ai soli rifiuti della 
provincia di Avellino, è stato utilizza¬ 
to a fasi alterne anche per la monnez¬ 
za proveniente dalle altre province. 
«Il risultato - afferma Sibilia - è che 
entro due mesi anche la terza vasca 
sarà riempita: da quel momento in 
avanti anche la provincia di Avellino 
dovrà fare i conti con l’emergenza, 
perché non avrà più un posto dove 
smaltire i propri rifiuti». Toni più o 
meno simili utilizza Domenico Zinzi, 
che si oppone al conferimento nella 
discarica di San Tammaro. In attesa 
della pronuncia del Tar, i camion 
sverseranno in Irpinia e in Terra di 
Lavoro. Ma la situazione potrebbe 
precipitare all’improvviso, facendo ri¬ 
piombare Napoli nel caos.^ 


COMUNE 
DI BORGOROSE 

Oggetto: Estratto bando di gara per refezione scola¬ 
stica periodo 1/10/11 - 31/05/14. In esecuzione della 
determinazione 469 è indetta la gara per l'affidamento 
del servizio di refezione scolastica con procedura aperta 
di cui al D.Lgs 163/06 con il criterio dell'aggiudicazione 
previsto dairart.83, dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa sulla base di criteri indicati nel C.S.A. 
Spesa presunta dell'appalto € 585.000,00. Termine 
presentazione offerte: 05.9.11 ore 12. Apertura buste: 
09.09.11 ore 10. Il bando di gara è pubblicato all'albo 
pretorio del comune. 

Il Responsabile del Servizio 
Carlo Ugo Bertoldi 


Ospedale di circolo e 
fondazione Macchi Varese 

A.O.: D.P.G.R. 4071/94, 21100 Varese, V.le Borri 57, C.F.: 
00413270125. Avviso per estratto del bando di gara. Si informa 
che questa Amm.ne ha indetto procedura di gara aperta ai sensi 
dell'art. 55 del D.Lgs. 163/06 e ss.mm.ii. per l'affidamento della 
fornitura biennale di materiale per terapia del dolore e oncologia. 
Importo complessivo €. 400.000,00 +lva. Aggiudicazione di ogni 
singolo lotto a favore deH'offerta economicamente più vantaggiosa, 
secondo il criterio indicato all'art. 83, co. 1 del D.Lgs. 163/06. Il 
termine per la presentazione delle offerte è fissato per il 30.09.2011 
alle 12. Bando integrale pubblicato su: GUCE, GURI, su 
www.serviziocontrattipubblici.it e su ht- 
tps://osservatorio.oopp. regione.lombardia.it; bando integrale, CSA 
sono pubblicati su www.ospedalivarese.net. Bando di Gara inviato 
airUfficio delle Pubblicazioni della Comunità Europea il 19.07.2011. 
Responsabile del Procedimento: Dr.ssa Maria Grazia Simonetta, 
tei. 0332/278362, mariagrazia.simonetta@ospedale.varese.it. 

Il Direttore Amministrativo: Dr. Giuseppe Micale 
Il Direttore Generale: Dr. Walter Bergamaschi 
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Biotestamento, legge da ripensare 

Limitare le Dat ai soli pazienti in stato vegetativo e al tempo stesso ribadire l’obbligo della nutrizione 
è una scorciatoia che non funziona perché rischia di aprire contenziosi nei tribunali fino alla Consulta 



L ’emendamento che ha ri¬ 
stretto l’applicazione del¬ 
le dichiarazioni anticipate 
di trattamento ai pazienti 
di cui sia stata accertata la «assen¬ 
za di attività cerebrale integrativa 
cortico-sottocorticale» è la novità 
più importante introdotta dalla Ca¬ 
mera nel disegno di legge del qua¬ 
le si discute dalla morte di Eluana 
Englaro. Più che di novità, in real¬ 
tà, si dovrebbe parlare di un 
“ritorno” al testo approvato dal Se¬ 
nato ormai più di due anni fa: è sta¬ 
ta proprio Paola Binetti ad afferma¬ 
re in Aula che quella utilizzata è 
un’espressione “tecnica” per indi¬ 
care lo stato vegetativo, al quale 
quel testo si riferiva esplicitamen¬ 
te. Una brusca marcia indietro, in¬ 
somma, rispetto alla scelta matura¬ 
ta in Commissione di estendere la 
applicabilità delle dichiarazioni 
ad ogni soggetto che «si trovi 
nell’incapacità permanente di 
comprendere le informazioni cir¬ 
ca il trattamento sanitario e le sue 
conseguenze e, per questo motivo, 
di assumere le decisioni che lo ri¬ 
guardano»: le centinaia di mi¬ 
gliaia di malati di Alzheimer, per 
citare solo l’esempio più evidente. 
Perché questo comportamento a 
dir poco incerto, oltretutto da par¬ 
te degli stessi deputati che aveva¬ 
no votato in Commissione a favore 
deU’ampliamento? 

La risposta è semplice. Chi ha vo¬ 
luto questa legge ha dovuto pren¬ 
dere atto che il testo arrivato in Au¬ 
la rischiava di produrre un risulta¬ 
to paradossale: il medico sarebbe 
stato costretto a garantire alimen¬ 
tazione e idratazione artificiali ad 
un soggetto in stato vegetativo, 
ma non avrebbe potuto contare su 
nessuna certezza normativa nel ca¬ 
so di un paziente affetto da una pa¬ 
tologia neurologica degenerativa 
che avesse affidato alle Dat il suo 
rifiuto del più ordinario e propor¬ 
zionato dei trattamenti sanitari. 
Ha dovuto prendere atto, insom¬ 
ma, che questa legge era scritta 
male proprio dal punto di vista di 
chi ritiene che il bene della vita sia 
più importante dell’autodetermi¬ 


nazione. Forse ha addirittura temu¬ 
to che la legge potesse infine produr¬ 
re, attraverso la sua rigorosa applica¬ 
zione, risultati opposti a quelli volu¬ 
ti. E ha scelto la strada più breve e 
sicura: non volendo ammettere che 
il testo andava ripensato in modo ra¬ 
dicale, ha cercato di delimitare il 
più possibile la platea, ribadendo al 
tempo stesso l’obbligo della nutrizio¬ 
ne. La scorciatoia, però, non funzio¬ 
na. 


Punto crìtico 

Cosa accadrà se un 
fiduciario dovesse chiedere 
ii rispetto dei voieri 
di un paziente malato 
di Alzheimer? 

Il testo approvato dalla Camera 
continua a riferirsi alla condizione 
di incapacità di intendere e di vole¬ 
re, senza ulteriori precisazioni, nei 
commi 1 e 2 dell’art. 1 e, soprattut¬ 
to, nel comma 1 dell’art. 3: è appun¬ 
to «riguardo ad un’eventuale futura 
perdita permanente della propria 
capacità di intendere e di volere» 
che il dichiarante può esprimere i 
suoi orientamenti. E tuttavia questa 


dichiarazione assumerà rilievo solo 
nel caso di una specifica e per fortu¬ 
na numericamente assai circoscrit¬ 
ta condizione di incapacità, che è 
quella dello stato vegetativo. Non 
c’è dubbio che lo strumento delle 
Dat sia in quanto tale funzionale al 
rispetto della libertà di chi non è più 
in grado di esprimere, qui ed ora, la 
sua volontà. Una volta presa la deci¬ 
sione di adottarlo, diventa davvero 
difficile escludere addirittura la qua¬ 
si totalità dei cittadini potenzial¬ 
mente interessati. Cosa giustifica 
questa vera e propria 
“discriminazione”, tanto più grave 
perché appare aU’improwiso e pro¬ 
prio nel momento decisivo dell’ap¬ 
plicazione? Non è dato sapere. E co¬ 
sa accadrà se un fiduciario dovesse 
chiedere il rispetto degli orienta¬ 
menti espressi da un paziente che 
soffre di Alzheimer (condizione pie¬ 
namente compatibile con quanto 
previsto dal comma 1) ma non è in 
stato vegetativo (condizione previ¬ 
sta dal comma 5 affinché le dichiara¬ 
zioni assumano rilievo)? È irrealisti¬ 
co pensare che sarà un giudice a do¬ 
versi pronunciare per sciogliere il 
nodo di questo evidente vizio logico 
del testo? Anzi: che si andrà subito 
davanti a un giudice per stabilire se 
una persona può o no redigere una 


Dat che il medico, secondo quanto 
prescritto aU’interno della stessa 
legge, non dovrà poi neppure 
prendere in considerazione? E co¬ 
sa accadrebbe se tutto ciò arrivas¬ 
se davanti alla Corte Costituziona¬ 
le? 

È chiaro che ci sono solo due 
possibilità per uscire da questo pa¬ 
sticcio, pericoloso prima di tutto 
per i promotori della legge. La via 
lunga e più corretta sarebbe natu¬ 
ralmente quella di accantonare il 
testo e intraprendere, con quella 
pacatezza che non è purtroppo da¬ 
to trovare in nessuno degli schiera- 
menti in campo, una seria riflessio¬ 
ne sul problema tanto complesso 
del rispetto di tutte le persone che 
non sono più in grado di esprime¬ 
re la loro volontà, insieme a quello 
del bene della vita. L’alternativa è 
quella di dire fin daU’inizio e sen¬ 
za equivoci che si parla di stato ve¬ 
getativo e non di incapacità di in¬ 
tendere e di volere. Forse è quello 
che la Camera voleva fare e, per la 
fretta, non ha fatto, ripetendo la 
svista del Senato. A chi sceglie que¬ 
sta strada spetta però l’onere di 
giustificare una evidente asimme¬ 
tria di trattamento fra i soggetti 
per i quali può essere fatta valere, 
sia pure in modo diverso, l’esigen¬ 
za di ristabilire la continuità fra la 
loro volontà e il contesto attuale 
della loro malattia. Alcuni potreb¬ 
bero contestare la compatibilità di 
questa asimmetria con il nostro or¬ 
dinamento. Magari con qualche 
probabilità di successo. Altri po¬ 
trebbero legittimare un diverso bi¬ 
lanciamento dei principi in gioco 
considerando il carattere dramma¬ 
ticamente “speciale” della condi¬ 
zione dei pazienti in stato vegetati¬ 
vo. Probabilmente trovando am¬ 
pio consenso. Ma può essere que¬ 
sta la soluzione di coloro per i qua¬ 
li ogni distinzione di diritti e dove¬ 
ri di fronte alla vita umana, dal mo¬ 
mento del concepimento fino a 
quello della morte (naturale?), è 
semplicemente impossibile? È un 
altro paradosso sul quale varreb¬ 
be forse la pena di riflettere. ❖ 
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^ Città martire Hama è ormai una città fantasma ma coi caiar deiie tenebre si temono nuovi scontri 


^ Paiazzo di Vetro ancora nessuna condanna Onu. La Nato: non ci sono condizioni per intervento 


Sìria, ancora massacri 
E Assad elogia i suoi soldati 


Ancora morti nella città marti¬ 
re della rivolta siriana, Hama, 
nel primo giorno di Ramadan e 
dopo il massacro di domenica. 
Il presidente Assad «onora» le 
truppe responsabili delle stra¬ 
gi. Nuova fumata nera alPOnu. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


Il raìs-carnefice si congratula con 
le sue truppe: lavoro ben fatto. Lo 
sporco lavoro: trasformare Hama 
in un cimitero. Un «lavoro» che 
non si è concluso. Almeno altre ot¬ 
to persone sono rimaste uccise ieri 
in Siria nella repressione delle pro¬ 
teste popolari, nel primo giorno 
del Ramadan, dopo che domenica 
oltre 100 civili, molte le donne e i 
bambini, nella città di Hama. È 
quanto affermano attivisti dell'op¬ 
posizione e per i diritti umani. Sale 
così a circa 150 il numero degli uc¬ 
cisi in varie città del Paese nelle ul¬ 
time 48 ore, quando le forze di si¬ 
curezza appoggiate dall'esercito 
che ha fatto uso anche di carri ar¬ 
mati, hanno cercato di mettere fi¬ 
ne alla rivolta prima deU'inizio del 
mese sacro islamico del digiuno, 
temendo che le cerimonie religio¬ 
se nelle moschee e l'affollamento 
serale nelle strade possa offrire 
l'occasione agli oppositori per in¬ 
scenare più massicce manifestazio¬ 
ni. 

RAMADAN INSANGUINATO 

Nel frattempo, in un messaggio al¬ 
le forze armate per il óóesimo anni¬ 
versario della loro fondazione, il 
presidente Bashar al Assad si è con¬ 
gratulato con quello che ha defini¬ 
to l'esercito «patriottico» simbolo 
deir«orgoglio» nazionale, ma sen¬ 
za fare riferimento agli eventi de¬ 
gli ultimi due giorni. Secondo fon¬ 
ti vicine alla protesta citate da Al 
Jazira, ieri sei persone sarebbero 
state uccise sempre a Hama e altre 
due nella città orientale di Albuka- 
mal. Altri attivisti parlano di morti 
anche in una nuova offensiva delle 
forze governative contro la città di 


Foto Ansa 



La protesta nelle immagini trasmesse da Al Arabiya 


Foto Ansa 



A Damasco manifestazioni di solidarietà dopo la repressione ad Hama 



Deir Az Zor, il più importante cen¬ 
tro per la produzione di petrolio e 
gas, nell'est del Paese. 

Intanto un testimone ad Hama ha 
riferito di una situazione «tesa» ieri 
in città anche in vista della preghie¬ 
ra e della fine del digiuno a conclu¬ 
sione del primo giorno di Ramadan: 
«Questa sera (ieri,ndr), dopo le ot¬ 
to, dopo la preghiera, ci potrebbero 
essere manifestazioni», ha detto, de¬ 
scrivendo ciò che vedeva per le stra¬ 
de come «una città fantasma». «È 
tutto chiuso, la gente si è rifugiata in 
casa. Alcuni ragazzi sono ancora 
per strada nel tentativo di difendere 
le case e le famiglie, si ha paura che 
la polizia segreta possa entrare e 
portare via gente innocente». Men¬ 
tre i morti di domenica nella durissi¬ 
ma repressione «erano talmente tan¬ 
ti - racconta, contattato telefonica¬ 
mente dall’Ansa - che sono stati sep¬ 
pelliti nei giardini pubblici». È una 
testimonianza agghiacciante, che 
dà conto di ciò che il regime baathi- 
sta ha fatto di Hama: una città marti¬ 
re, da spianare a cannonate perché 
sia da monito per quanti in Siria con- 


Il discorso 

Il presidente parla di 
«onore» e «patriottismo» 
riferendosi all’esercito 


tinuano a scendere nelle strade per 
rivendicare libertà e diritti. Per i mi¬ 
lioni di siriani che continuano a gri¬ 
dare: «Bashar non sei più il mio pre¬ 
sidente». «Non c'era più posto nei ci¬ 
miteri e nemmeno erano disponibili 
celle frigorifere dove tenere i corpi - 
insiste il testimone - allora i parenti 
hanno recuperato i corpi e li hanno 
seppelliti nei giardini pubblici, non 
c’era altro modo». 

I mezzi d'informazione ufficiali si¬ 
riani, come è da aspettarsi, racconta¬ 
no tutta un'altra storia. L'agenzia go¬ 
vernativa Sana scrive che «gruppi ar¬ 
mati hanno continuato i loro atti cri¬ 
minali a Hama e hanno rubato uni¬ 
formi e documenti di identificazio¬ 
ne militari» che potrebbero poi esse- 



















Bilancio 
dì 2mìla 
vìttime 


Da oltre quattro mesi la Siria è sconvolta dalle rivolte e dalle proteste anti-regime, con 
un bilancio, secondo gli attivisti delle organizzazioni che si occupano di diritti umani in con¬ 
tatto con i dimostranti anti Assad, sarebbe di circa duemila morti, di cui 1.600 civili. Stando 
alle ong inoltre, più di 12mila persone sono state arrestate e migliaia fuggite all'estero. 
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re usati per commettere atti di vio¬ 
lenza di cui «accusare le forze arma¬ 
te». E alcuni di questi gruppi, ag¬ 
giunge l'agenzia, hanno già istituito 
posti di blocco illegali dove si sono 
impadroniti di provviste di cibo che 
alcuni mezzi portavano nelle città 
in rivolta. 

L’APPELLO DI AMNESTY 

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazio¬ 
ni Unite deve imporre un embargo 
d'armi sulla Siria e chiedere l'inter¬ 
vento della Corte Penale Internazio¬ 
nale (Cpi) per possibili crimini con¬ 
tro l'umanità. A sostenerlo è Amne- 
sty International in un comunicato 
diffuso prima della riunione di ieri 
dei Quindici. “È tempo di agire, i 
Paesi del Consiglio di Sicurezza de¬ 
vono rispettare le loro responsabili¬ 
tà, chiedendo il deferimento alla 
Corte Penale Internazionale e impo¬ 
nendo un embargo d'armi», ha scrit¬ 
to Christoph Koettl, esperto di Am- 
nesty che si è occupato di violazioni 
in Sri Lanka e nella Striscia di Gaza. 
Koettl ha lanciato, sul sito dell'orga¬ 
nizzazione, una petizione online 
per convincere il fronte dei Paesi 


Il segretario della Nato 

Per Fogh Rasmussen 
«mancano le condizioni 
per un intervento» 


contrari (Russia e Cina, oltre che 
Brasile, India, Libano e Sudafrica) 
ad approvare una risoluzione in 
Consiglio di Sicurezza. Da Bruxel¬ 
les, un portavoce della Commissio¬ 
ne Ue ha affermato che nuove san¬ 
zioni contro la Siria sono «imminen¬ 
ti» dopo che Faltro ieri tutti i Paesi 
occidentali hanno condannato dura¬ 
mente le violenze del regime, ma, 
sempre ieri, il segretario generale 
della Nato, Anders Fogh Rasmus¬ 
sen, ha puntualizzato che in Siria 
«non ci sono le condizioni» per un 
intervento armato deH'Alleanza 
atlantica. ❖ 


Intervista a Michele Brunelli 


«In Iran stallo sociale 


e scontro di potere ai vertici 
L’opposizione aspetta» 


GABRIEL BERTINETTO 

C ristallizzato». «Sospe¬ 
so». Così il professor Mi¬ 
chele Brunelli, docente 
di storia e istituzioni 
dell’Asia, descrive il cli¬ 
ma politico in Iran, dove ha partecipa¬ 
to a un corso per studenti universitari 
su diritti umani e diversità culturali, 
organizzato da istituzioni legate 
all’Unesco e al ministero degli Esteri 
locale. La cosiddetta Primavera ara¬ 
ba, è l’impressione di Brunelli, non 
sembra per ora contagiare la Repub¬ 
blica islamica. 

Guardando da fuori, in Iran l’opposizio¬ 
ne appare imbavagliata e immobilizza¬ 
ta, mentre ai vertici è in corso una fero¬ 
ce lotta di potere. Ha avuto la stessa 
percezione sul posto? 

«Direi che c’è un’atmosfera generale 
di attesa. Senza mobilitazioni di piaz¬ 
za né prò né contro il regime. Un cli¬ 
ma cristallizzato, sospeso. Nella pro¬ 
va di forza in atto fra Khamenei e Ah- 
madinejad sembra tenti di inserirsi il 
presidente del Parlamento Larijani. 
In realtà nessuno si aspetta cambia¬ 
menti prima delle elezioni parlamen¬ 
tari del 2012. Quanto alle presiden¬ 
ziali del 2013, per gli standard politi¬ 
ci iraniani distano quanto un’era geo¬ 
logica. 

Come si guarda alla cosiddetta Prima¬ 
vera araba in Iran? 

«Le autorità si attribuiscono la primo- 
genitura delle rivolte, tutte figlie del¬ 
la rivoluzione khomeinista. Sono af¬ 
fermazioni retoriche del tutto infon- 


Chi è 

Docente di storia deil’Asia 
ail’Università di Bergamo 



MICHELE BRUNELLI 


COLLABORATORE DELLA RIVISTA «JANE’S» 


Michele Brunelli insegna Storia 
e istituzioni dell’Asia all’Università di 
Bergamo. È stato Senior Researcher 
presso il Centro di ricerche sul Siste¬ 
ma sud e il Mediterraneo allargato 
dell’Università del Sacro Cuore di Mila¬ 
no. 


date. Se analizziamo le situazioni 
una per una, non si ha l’idea di una 
mobilitazione coesa, dal Maghreb al 
Caucaso. Rivoluzione sociale in Tuni¬ 
sia. Golpe in Egitto. Guerre tribali in 
Bahrain. E via dicendo. Per questo il 
potere non teme il contagio, né la po¬ 
polazione ci spera». 

Fra gli studenti incontrati ha notato un 
clima di rinuncia, di stagione libertaria 


ormai finita? 

«Dobbiamo fare i conti con una di¬ 
mensione temporale diversa. Tutti 
pensano che le cose cambieranno 
necessariamente. Ma nessuno sa 
quanto ci vorrà. Cinque anni, dieci? 
Non importa, possono aspettare. 
Noi occidentali ragioniamo in termi¬ 
ni diversi. Contiamo i giorni. Loro 
ragionano sul lungo periodo. Ag¬ 
giungo che negli ambienti diploma¬ 
tici a Teheran si rileva come la re¬ 
pressione sia stata molto dura e ab¬ 
bia in buona misura fiaccato non 
tanto la spinta alla rivolta, ma lo 
slancio culturale che accompagna¬ 
va la protesta scoppiata nell’estate 
del 2009 per denunciare i brogli 
elettorali». 

Lei ha partecipato a un’iniziativa cul¬ 
turale sui diritti umani promossa da 
un governo che in materia ha un curri¬ 
culum pessimo: sembra un contro¬ 
senso. Di che si tratta? 

«In realtà una parte del governo ira¬ 
niano è attenta a far sapere che cer¬ 
ti argomenti sono oggetto di dibatti¬ 
to e di ricerca anche da parte degli 
studiosi locali, oltre che degli esper¬ 
ti che si occupano di quei temi nei 
Paesi esteri. L’iniziativa cui ho parte¬ 
cipato non è estemporanea. In Iran 
esiste una corrente culturale, che af¬ 
fonda le sue radici indietro nel tem¬ 
po e mette i diritti individuali al cen¬ 
tro dell’attenzione. Già in epoca mo¬ 
narchica nel 1968 a Teheran fu or¬ 
ganizzata una conferenza sui diritti 
umani. Da allora e passando attra¬ 
verso fasi storiche e regimi diversi 
quell’impegno e quella cura sono 
sempre rimasti vivi. Quali che fosse¬ 
ro i comportamenti delle autorità 
politiche, il dialogo con gli esperti 
internazionali è rimasto aperto». 
Una sensibilità culturale contraddet¬ 
ta però dalle violazioni concretamen¬ 
te perpetrate dal regime... 
«Conosciamo bene i rapporti di Am- 
nesty International. Ma a costo di 
apparire ingenui, preferiamo tene¬ 
re aperta la porta del dialogo e vede¬ 
re quali effetti positivi ciò possa pro¬ 
durre nel medio o lungo termine».❖ 
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Gli amici e compagni del Pd di 
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solidale, prematuramente 
scomparso, solido punto di 
riferimento per tutti noi. 
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^ Liste elettorali semi vuote e il termine per iscriversi che scadeva oggi viene prorogato al 14 
^ Intimidazioni continue dei salatiti a donne e laici. Il leader Ghannouchi ufficialmente condanna 


Tunisìa alle urne senza fiducia 
Sale la tensione, pochi elettori 


Foto Ansa 



Imam della Kasbah di Tunisi aizza la folla dei fedeli 


Difficoltà di spostamento, co¬ 
de, intralci burocratici. Ma an¬ 
che tanta delusione e confusio¬ 
ne. Vanno a dir poco a rilento le 
iscrizioni dei tunisini nelle liste 
elettorali. E il termine che era 
oggi è prorogatodi 2 settimane. 


CRISTIANA CELLA 


Je vote io voto, con Findice e il me¬ 
dio a comporre la «v» in segno di 
vittoria. È l’immagine della campa¬ 
gna mediatica, che, per le strade, 
sui giornali, nel web, chiama i tuni¬ 
sini a iscriversi alle liste per l’elezio¬ 
ne dell’Assemblea Costituente, che 
sarà il prossimo 23 ottobre. Nel vi¬ 
deo una bella ragazza, vestita 
all’occidentale, fa appello ai suoi 
compatrioti all’estero: «Il 14 gen¬ 
naio non c’ero ma potrò dire ai 
miei figli che ho votato!». Ci sono 
anziani, donne col foulard de Dieu, 
ragazzi. Tutti i volti appassionati 
della Tunisia. Nello spazio face- 
book dell’ L’Isie, la Instance 
Supérieure Indépendente pour les 
Eléctions, si può seguire, minuto 
per minuto, il numero degli iscritti. 
Non abbastanza, in verità. 

Ad oggi 1.814.774, su 
7.500.000 aventi diritto. Sabato 
Fisie ha prorogato il termine per le 
iscrizioni, che scadeva oggi, fino al 
14 agosto. Uffici aperti anche du¬ 
rante il Ramadan. Nel week end si 
è registrato un incremento e la spe¬ 
ranza si riaccende. L’impegno del¬ 
le istituzioni, dei giovani democra¬ 
tici, soprattutto delle donne, è tan¬ 
to, ma nessuno può dire se questo 
rinvio sarà sufficiente. La scarsa 
partecipazione alla prima fonda- 
mentale tappa per la democrazia 
tunisina, ha sorpreso tutti. Certo i 
problemi tecnici e logistici non so¬ 
no pochi: disguidi, code, difficoltà 
di spostamenti. Le autorità, in que¬ 
sti giorni, hanno cercato di rimedia¬ 
re, coinvolgendo gli uffici postali 
nelle iscrizioni e allestendo uffici 
mobili per raggiungere i villaggi 
più lontani. Ma i problemi organiz¬ 
zativi non bastano a spiegare la 


scarsa affluenza. «Manca un senso 
di responsabilità politica, essenziale 
per il processo democratico» è la tesi 
del segretario generale deU’Isie Ka- 
mel Jendoubi. La delusione è palpa¬ 
bile. Non ci sono leaders forti né pro¬ 
getti politici chiari. I partiti prolifera¬ 
no ogni giorno. Le prime coalizioni 
si stanno formando adesso, come 
quella di 7 partiti intorno a Ettajdid, 
sinistra liberale. I tunisini sono diso¬ 
rientati e confusi. E c’è chi ne appro¬ 
fitta. Il clima è pesante, la preoccupa¬ 
zione dei democratici alta. I partiti 
islamisti salafiti, Tahrir in testa, so¬ 
no sempre più aggressivi. Attacchi 
agli artisti laici, molestie alle donne 
vestite all’occidentale fotografate 
per le strade, e, il 26 giugno, l’assal¬ 
to al cinema della capitale, dove si 


proiettava il film sulla laicità “Né Al¬ 
lah, né padrone” di Nadia el Fani, 
nel mirino più di tutti. Abdelmajid 
Habibi, leader del movimento salafi- 
ta Tahrir, accusato dell’attacco al ci¬ 
nema, dichiara: «È un deliberato ten¬ 
tativo di provocare la gente». En- 
nahda, il partito islamico ritenuto 



Il settimanale tunisino Tunis Eb- 
do ha diffuso la notizia che Lei- 
la, la moglie di Ben Ali, avrebbe 
tentato il suicìdio, e ora sarebbe 
ricoverata nell'ospedale dì 
Abha, in Arabia Saudita. 


più «moderato», è in testa ai sondag¬ 
gi. «Gli islamisti stanno diventando 
sempre più forti», dice Afef Tlili, can¬ 
didata per Ettajdid. «Soprattutto al 
sud, dove arrivano con promesse e 
soldi per i nuovi iscritti. Le moschee 
sono quasi ovunque le loro basi d'ap¬ 
poggio, riempiono i comizi con i pull¬ 
man, hanno associazioni di volonta¬ 
riato religioso. Promettono una pen¬ 
sione per le casalinghe, in modo che 
le donne non siano "costrette" a lavo¬ 
rare». Rachid Gannouchi, leader di 
Ennahda, condanna le violenze ma 
prova a giustificarle. Appare sempre 
più chiaro il doppio binario sul quale 
si muove. Dichiarazioni ufficiali di 
moderazione e compiacenza verso 
la base più radicale. Il partito, che 
riceve cospicui finanziamenti dai 

















Maxi 
processo 
a Mubarak 


Si apre domani il maxi processo all’ex presidente egiziano Hosni Mubarak e ai suoi più 
stretti collaboratori in una scuola di polizia al Cairo. Per il ministro della Sanità Amr Helmi 
nulla osta al trasferimento dell'ex rais da Sharm el Sheikh, dov’è ricoverato, alla capitale. Un 
team di medici sarà a sua disposizione e le sue condizioni sono giudicate «semi stabili». 
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Intervista a Clémence Bectarte 


«Torture e impunità 

diffuse ma ora anche 


giudici indipendenti» 

Rapporto sulle violazioni dei diritti fondamentali 
nel dopo Ben Ali sottoposto al governo di Tunisi 
La giurista che l’ha presentato: «Servono riforme» 


paesi del Golfo, è sul piede di guerra 
contro la nuova legge che limita i fi¬ 
nanziamenti esteri ai partiti. Si sen¬ 
te forte del suo successo. «Molti miei 
colleghi, di tutte le estrazioni sociali, 
mi hanno sorpreso», dice Stefano 
Mason, cooperante della Ong italia¬ 
na Cospe, che da anni lavora nel pae¬ 
se dei gelsomini. «Si dichiarano aper¬ 
tamente per Ennadha, pur lavoran¬ 
done! settore della solidarietà e dei 
diritti della donna». 

Intanto i disordini scoppiano 
ovunque: gli islamisti soffiano sul 
fuoco, scontri tribali e assalti alle ca¬ 
serme si susseguono come gli sciope¬ 
ri, dovuti al malessere economico, 
con il crollo del 45% del turismo. In 
molte città è tornato il coprifuoco. 
Sono ricominciate le manifestazioni 
di chi non vede realizzarsi gli scopi 
della rivoluzione. Chiedono giusti¬ 
zia rapida per i loro martiri, le dimis¬ 
sioni del ministro degli interni Essid 
e di quello della giustizia Karoui 
Chebbi, coinvolti nel passato regi¬ 
me, che garantiscono l'impunità a 
poliziotti e politici responsabili di 
violenze. L’equilibrio è fragile. Il pre¬ 
mier Essebsi invoca la calma e il sen¬ 
so di responsabilità. Parla di un com¬ 
plotto fomentato dagli estremisti re¬ 
ligiosi per destabilizzare e impedire 
le elezioni. Altri leader politici gli 


Il cooperante italiano 

«Molti colleghi tunisini 
con mia sorpresa 
voteranno gli islamisti» 


fanno eco e assicurano che il 23 otto¬ 
bre si voterà come previsto. Ma non 
sembrano abbastanza convincenti. 
La rivoluzione tunisina, è in perico¬ 
lo? Certo i rischi ci sono: che preval¬ 
gano gli islamisti o che s’imponga un 
governo d’ordine per garantire la sta¬ 
bilità. La polizia, del resto, ha già co¬ 
minciato a sparare. Gli ottimisti con¬ 
tano sullo stile di vita laico dei tunisi¬ 
ni e sui diritti conquistati. «In demo¬ 
crazia tutti devono avere il diritto di 
esprimersi, anche gli islamisti. Biso¬ 
gna rafforzare la società civile, sono 
loro la nostra garanzia democrati¬ 
ca», diceva qualche settimana fa Ha- 
lima Jouini, dirigente femminista. 
Una sfida, adesso, sempre più ri¬ 
schiosa. I pessimisti analizzano la de¬ 
lusione. Denunciano neiblog la man¬ 
canza di un progetto politico alterna¬ 
tivo e l’ampia e indifferente «maggio¬ 
ranza silenziosa». Sei mesi sono po¬ 
chi per passare dalla dittatura alla 
democrazia in un Paese che non l’ha 
mai conosciuta. La prima tappa del 
cammino democratico è una corsa 
contro il tempo, che scadrà tra due 
preziosissime settimane. Speriamo 
che i tunisini, in patria e all’estero, 
ne approfittino. ❖ 


ANNA TITO 


P arla chiaro il rapporto 
La Tunisie post- Ben Ali 
face aux démons du 
passé (La Tunisia 
post-Ben Ali confron¬ 
tata ai fantasmi del passato), ap¬ 
parso da pochi giorni su iniziati¬ 
va della Federazione Internazio¬ 
ne per i Diritti Umani (Fidh) : in 
una quarantina di pagine, detta¬ 
gliatissime, evidenzia come le 
violenze perpetuate ai danni 
dei militanti pro-democrazia, 
nonostante la caduta del regi¬ 
me di Zine el-Abidine Ben Ali av¬ 
venuta il 14 gennaio, si svolgo¬ 
no tuttora nelFambito di una 
«repressione organizzata, deci¬ 
sa al più alto livello e che ha per 
obiettivo di inculcare la paura 
fra i manifestanti»: arresti arbi¬ 
trari, torture, vessazioni e pe¬ 
staggi. Insomma, per il manteni¬ 
mento delFordine, nella nuova 
Tunisia democratica, si fa ricor¬ 
so alle medesime pratiche del 
passato. 

Il funzionamento dell’appara¬ 
to poliziesco e del sistema giudi¬ 
ziario negano, insomma il biso¬ 
gno di giustizia espresso dalle 
vittime di gravi violazioni dei di¬ 
ritti umani sotto il regime. Docu¬ 
menta, ad esempio, come un 
giovane, arrestato il 1 aprile nel 
corso di una manifestazione pa¬ 
cifica, è stato costretto ad avan¬ 
zare carponi e quindi calpestato 
più facilmente con le scarpe mili¬ 
tari, mentre un altro veniva vio¬ 
lentemente sbattuto al muro e 
un altro ancora legato per sei 
giorni come un pollo allo spie¬ 
do, sospeso ad una sbarra. 

Poliziotti in abiti civili e uomi¬ 
ni incappucciati, dotati di man¬ 
ganelli e autori di pestaggi non¬ 


ché di arresti arbitrari e torture. 
«Questa sarebbe la nuova Tuni¬ 
sia», conferma a IVnità Clémen¬ 
ce Bectarte, avvocato responsa¬ 
bile della sezione giuridica della 
Fidh, la Federazione Internazio¬ 
nale dei Diritti Umani, in missio¬ 
ne a fine maggio proprio per do¬ 
cumentare queste pratiche lesi¬ 
ve dei diritti fondamentali della 
persona. 

Avete interpellato le autorità tunisi¬ 
ne sul persistere delle violazioni dei 
diritti umani e sul processo di rifor¬ 
me avviato. Quali risultati avete ot¬ 
tenuto? 

«Al ministro della Giustizia, al 
primo ministro e al ministro 
deirinterno abbiamo presenta¬ 
to le conclusioni del rapporto e 
avviato con loro un dialogo che 
mi sembra costruttivo; abbiamo 
anche insistito sul fatto che il go¬ 
verno di transizione poteva fin 
d’ora rendere operative alcune 
delle nostre raccomandazioni e 
ci siamo accordati sui dettagli 
delle riforme più strutturali da 
noi proposte». 

Il bilancio deirincontro le appare 
quindi positivo? 

Da Parigi a New York 

Ha lavorato airOnu di New 
York e Ginevra. Ha preso 
parte a diverse missioni 
umanitarie. Ora coordina 
i giuristi del Fidh. 

«Senza alcun dubbio, anche se 
sembra non essere cambiato 
nulla rispetto al passato, le cose 
stanno diversamente: se l’obiet¬ 
tivo del rapporto consisteva nel 
denunciare le violazioni dei di¬ 
ritti umani che continuano a per¬ 
petrarsi in Tunisia, è da conside¬ 


rare che il governo di transizio¬ 
ne si sta confrontando con diffi¬ 
coltà enormi. Ma abbiamo rite¬ 
nuto di dover mettere in aller¬ 
ta il Governo della Tunisia sul 
persistere di queste violazioni, 
e analizzare insieme i metodi 
per intraprendere delle rifor¬ 
me che permettano di evitare 
gli errori del passato». 

Il 23 ottobre sono fissate le elezio¬ 
ni per rAssemblea Costituente. 
Crede che possano svolgersi rego¬ 
larmente? 

«Lo speriamo. Prevediamo un 
ripetersi delle grandi manife¬ 
stazioni promosse in vista del¬ 
la campagna elettorale, di cer¬ 
to salirà la tensione. E ci è sem¬ 
brato essenziale, proprio in 
questo periodo pre elettorale, 
allertare le autorità sulla neces¬ 
sità di un rispetto rigoroso del¬ 
le libertà individuali». 

Nel rapporto si evidenzia la deter¬ 
minazione di alcuni giudici di fare 
chiarezza, nonostante tutto. 
«Quello con i magistrati è risul¬ 
tato un incontro molto interes- 


I vecchi apparati 

«Abbiamo documentato 
gli abusi e il governo 
ci ha ascoltato ma si teme 
che ia situazione pre voto 
possa surriscaldarsi» 

sante, poiché emerge che alcu¬ 
ni di essi hanno una idea chia¬ 
ra del ruolo di un magistrato 
indipendente, il che sotto Ben 
Ali era inconcepibile. Ora cer¬ 
cano, con i mezzi che hanno a 
disposizione -spesso insuffi¬ 
cienti- di riformare la giusti¬ 
zia. Porto l’esempio di un giudi¬ 
ce di Latrina che ha avviato in¬ 
chieste importanti e ora si tro¬ 
va ostacolato dalla mancanza 
di cooperazione da parte del 
ministero degli Interni». 

Volete dire che le istituzioni non 
sono preparate al cambiamento 
di passo verso la democrazia? 
«Proprio così, si tratta pertan¬ 
to di intraprendere riforme 
strutturali, del sistema giudi¬ 
ziario e della polizia. Aldilà di 
questo, deve manifestarsi an¬ 
che una volontà politica in fa¬ 
vore delle libertà individuali e 
dell’indipendenza della giusti¬ 
zia. È questo messaggio che 
cerchiamo di far passare nel go¬ 
verno: va benissimo intrapren¬ 
dere delle riforme, ma va an¬ 
che detto che l’impunità non è 
più la regola, e che qualsiasi 
violazione dei diritti umani sa¬ 
rà punita». ❖ 
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I numeri del lavoro 


Occupati Tasso di disoccupazione 

Giugno 2010 - Giugno 2011, dati destagionaiizzzati Giugno 2010 - Giugno 2011, dati destagionaiizzzati 

vaiori assoiuti in migliaia di unità valori percentuali 



^ Istat A giugno il tasso di disoccupazione resta stabile all’8%. In calo la componente femminile 
^ Inattività Tasso al 38,1%. Non studiano né lavorano: sono 22mila In più rispetto a un anno fa 


Gli occupati non crescono, 
gli inattivi invece sì 


Gli occupati non aumentano, 
anzi tra le donne diminuisco¬ 
no. Critico il dato sugli inattivi, 
sono sempre di più. La Cgil: «Pe¬ 
ricoloso carattere strutturale: 
occupati sotto di oltre SOOmila 
rispetto a prima della crisi». 


LAURA IVIATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

A vederli così, asetticamente, gli ul¬ 
timi dati Istat raccontano una real¬ 
tà assai critica, ma quantomeno 
stabile: il tasso di disoccupazione 
a giugno resta fermo air8%, anzi 
su base annua cala dello 0,3%, e 


quello di occupazione è al 56,9%. In 
realtà ili numero degli occupati, 
22,9 milioni, è in calo dello 0,1% 
(-14mila unità) rispetto a maggio, 
anche se su base annua aumenta in¬ 
vece dello 0,1% (-r31mila).Mail ca¬ 
lo registrato nel mese è determinato 
esclusivamente dalla componente 
femminile: se l’occupazione maschi¬ 
le, infatti, è stabile sia rispetto a mag¬ 
gio sia su base annua, quella femmi¬ 
nile è in diminuzione dello 0,2% 
(-19mila donne al lavoro) in con¬ 
fronto a maggio e in aumento dello 
0,4% nei dodici mesi. Quindi dalla 
ricerca delFlstituto di statistica si ri¬ 
leva ancora, in termini occupaziona¬ 
li, una disparità di genere. E conti¬ 


nuano ad aumentare anche gli inat¬ 
tivi tra i 15 e i 64 anni: -rO,l% 
(22mila persone) rispetto a mag¬ 
gio, con un tasso di inattività che si 
attesta al 38,1%. Un dato, quest’ulti- 


L’allarme Cgil 

«È Tennesima 
certificazione di uno 
sviluppo bloccato» 

mo, particolarmente significativo, 
che secondo il capogruppo Pd in 
commissione Lavoro alla Camera, 
Cesare Damiano, è «Findicatore fon¬ 
damentale dello stato di salute di un 


Paese: ci attestiamo al di sotto del 
57%, traguardo molto distante 
dall’obiettivo europeo del 70%». 

CARATTERI STRUTTURALI 

Anche nell’area euro, a giugno la di¬ 
soccupazione è inchiodata (al 
9,9%), vicina ai massimi storici 
(10,2%) toccati un anno fa a conse¬ 
guenza della recessione globale. 
Nell’Unione valutaria si contano 15 
milioni 640mila disoccupati, secon¬ 
do Eurostat, 18mila in più rispetto a 
maggio, mentre guardando all’Unio¬ 
ne a 27 il totale lievita a 22 milioni 
473mila disoccupati. Tornando 
all’Italia, è in lieve discesa il tasso di 
disoccupazione giovanile, al 27,8% 




























Enel: Porto 

Tolleeì 

lavoratori 


Una delegazione di lavoratori della centrale Enel di Porto lolle è arrivata ieri a Roma 
per chiedere un incontro al ministro deH'Ambiente e consegnare le oltre limila firme di Sì 
alla riconversione a carbone pulito che hanno raccolto, dal 28 maggio a fine giugno, e 
chiedere che si faccia presto nello sbloccare l’iter per la riconversione della centrale. 
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^ A Luglio 137 mila immatricolazioni, il 10,69% in meno rispetto all’anno prima 
^ Tra le cause oltre alla crisi e alla sfiducia, l’aumento del prezzo del carburante 

Auto, caduta delle 
immatricolazioni 
Indietro di 2 8 anni 


con un calo congiunturale di 0,4 
punti percentuali. E, in totale, il nu¬ 
mero dei disoccupati, 2 milioni cir¬ 
ca, registra una diminuzione dello 
0,3% (-7mila) rispetto a maggio, sin¬ 
tesi della diminuzione della compo¬ 
nente maschile e dell'aumento di 
quella femminile. Su base annua il 
numero di disoccupati diminuisce 
del3,9% (-Slmilaunità). I sindaca¬ 
ti leggono i dati con preoccupazio¬ 
ne: «È evidente il pericoloso caratte¬ 
re strutturale della disoccupazione 
italiana - commenta il segretario 
confederale Fulvio Fammoni - dopo 
3 anni gli occupati restano stabil¬ 
mente sotto di oltre SOOmila unità 
rispetto al 2008, cioè prima della cri¬ 
si». Ancora: «I disoccupati sono for¬ 
malmente attestati attorno ai 2 mi¬ 
lioni, ma dovrebbe essere chiaro a 
tutti che vanno strutturalmente cor¬ 
relati alla quota di inattivi e scorag¬ 
giati: ogni mese ormai stabilmente i 
due dati si compensano». Infatti, ag¬ 
giunge Fammoni, «una prudente 
ma realistica lettura della vera disoc¬ 
cupazione, come indicano Banca 
d’Italia e autorevoli centri di ricerca, 
è sopra la media europea». 

In questo quadro, i dati di giugno 
segnalano per la Cgil tre emergenze 
nazionali: donne, giovani e Mezzo¬ 
giorno. «È l’ennesima certificazione 
di uno sviluppo bloccato - dice Fam¬ 
moni - e dei suoi pesantissimi effetti 
sull’occupazione». Sulla stessa linea 
i commenti della Cisl, che tra l’altro 
parla di «molti timidi segnali di ridu¬ 
zione della disoccupazione giovani¬ 
le, che non cambiano la realtà che ci 
vede, nella zona euro, al terzultimo 
posto per giovani under 25 disoccu¬ 
pati», dice il segretario generale ag¬ 
giunto Giorgio Santini. «Desta 
preoccupazione anche il calo, sia 
pur lieve, del tasso di occupazione 
femminile, anch’esso agli ultimi po¬ 
sti in Europa». I sindacati, richia¬ 
mando anche l’appello al governo 
sottoscritto da tutte le parti sociali, 
chiedono «urgenti efficaci misure 
per lo sviluppo».❖ 


Mai così male dal 1983. Il merca¬ 
to delPauto affonda in Italia. 
L’Anfia: colpa dell’incertezza e 
deirinstabilità politica. Rispetto 
a un anno fa, le immatricolazio¬ 
ni sono calate del 10,69% le in 
meno. Nuovo tonfo per Fiat 


MARCO TEDESCHI 

ROMA 

Il mercato dell’auto retrocede di 28 
anni. C’è stata infatti una nuova, pe¬ 
sante caduta, dopo il -1,7% di giu¬ 
gno. A luglio - comunica il ministe¬ 
ro dei Trasporti - la Motorizzazione 
ha immatricolato 137.442 autovet¬ 
ture, con un -10,69% rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso. Nello 
stesso periodo ci sono stati 381.257 
trasferimenti di proprietà di auto 
usate, con un -3,25% rispetto a lu¬ 
glio dell'anno scorso. 

FIAT E LE ALTRE 

In forte calo anche le vendite Fiat, 
diminuite deir8,95% rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso. La 
quota di mercato del gruppo sale in¬ 
vece al 30,3%, dal 29,5% di luglio 
del 2010. Quanto alle case estere lu¬ 
glio (-11,3%) è stato un mese di pas¬ 
sione per tutti con le eccezioni di Mi¬ 
ni, Nissan e della coreana Kia. 

Sono diversi i commenti che ac¬ 
compagnano questo nuovo tonfo. 


«A inizio 2011 ci aspettavamo un'in¬ 
versione di tendenza dopo il primo 
semestre. Invece luglio è ancora un 
mese difficile per il mercato, che 
non riesce nemmeno a mantenere i 
livelli già bassi del periodo del 2010 
successivo alla fine degli incentivi», 
afferma il presidente dell'Anfia, Eu¬ 
genio Razelli: il dato «rappresenta il 
minimo storico dagli anni '90 ad og¬ 
gi», aggiunge. Sotto accusa «il qua¬ 
dro generale di incertezza», la soffe¬ 
renza dell'economia, l'inflazione in 
salita e «l’instabilità politica». Senza 
contare l’aumento dei carburanti or¬ 
mai senza limiti. 

Ancora più duro il presidente di 
Federante, Filippo Pavan Bernac- 
chi, «abbiamo la netta sensazione 
che il nostro settore stia affondando 
sotto i colpi della sfiducia dei consu¬ 
matori alimentata dai gravi proble¬ 
mi del debito sovrano degli Stati Uni¬ 
ti, dalle ondate speculative». Ma pe¬ 
sano anche, continua, «fattori inter¬ 
ni» indotti «dalla instabilità politica, 
dalla stangata della manovra gover¬ 
nativa, dai continui aumenti di car¬ 
buranti, imposte sulle assicurazioni, 
accise e superbolli». Secondo l’Un- 
rae l'associazione delle Case auto¬ 
mobilistiche estere in Italia, 
137.442 immatricolazioni equival¬ 
gono al livello più basso per luglio 
dal lontano 1983, quando furono 
vendute 127.193 vetture. «Basti 


pensare - afferma il direttore gene¬ 
rale Gianni Filipponi, - che duran¬ 
te la profonda crisi degli anni 
1993-1996, quando il mercato au¬ 
tomobilistico italiano fece registra¬ 
re immatricolazioni annue intor¬ 
no a 1,7 milioni di autovetture, il 
mese di luglio non si è mai posizio¬ 
nato su livelli così bassi». 

Quanto a Fiat, un comunicato 
del Lingotto spiega che, di fronte a 
un calo delle vendite del 10,7%, 
«il risultato ottenuto da Fiat Group 
Automobiles è migliore rispetto a 
quello del mercato. Le immatrico¬ 
lazioni sono state 41.600, per una 
quota del 30,2%, in crescita rispet¬ 
to all'anno scorso. Risultato positi¬ 
vo dunque per Fiat Group Automo¬ 
biles - si rileva da Mirafiori -, anche 
in considerazione del fatto che ri¬ 
spetto all'anno scorso alcuni mo¬ 
delli non sono più in produzione 



Nella prossima riunione sulla 
riforma fiscale la Confedilizia 
chiederà «che si provveda al¬ 
la immediata individuazione 
dei regimi di esenzione, esclu¬ 
sione e favore fiscale» 


ed è in corso un forte rinnovamen¬ 
to delle gamme dei brand. Oltre a 
Lancia Ypsilon e Fiat Freemont, 
presentate a maggio e giugno, che 
stanno ottenendo un'ottima acco¬ 
glienza da parte del mercato, i 
prossimi mesi vedranno il lancio 
delle ammiraglie Lancia Thema e 
Voyager, nonché della nuova Pan¬ 
da, che sarà presentata in antepri¬ 
ma al salone dell'auto di Francofor¬ 
te a settembre».❖ 


AFFARI 


EURO/DOLLARO: 1,4235 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

17.720 

18.448 

-3,87% 

-3,63% 


Gli indici del listino milanese hanno 
chiuso in ribasso (quasi il 4%) : il mi¬ 
nimo dalla primavera del 2009 


Cina, scoperto 
falso negozio Ikea 

Dopo la scoperta dei falsi nego¬ 
zi Apple, ora tocca alUkea, la marca di 
mobili svedese: i suoi magazzini sono 
stati copiati da «pirati» cinesi. Il falso 
negozio Ikea è stato trovato a Kun- 
ming, la stessa città del sud della Cina 
al centro dello scandalo dei falsi «Ap¬ 
ple Store». Usa gli stessi colori dell’ 
Ikea, e ha la stessa struttura, dalla caf¬ 
fetteria alla disposizione della merce. 


Marellì: nuova 
alleanza in Asia 

Magneti Marelli e Wanxiang 
Qianchao Company, la maggior azien¬ 
da cinese di componenti per l'automo- 
tive, hanno siglato un accordo per la 
creazione di una joint venture in Cina, 
mirata alla produzione di ammortiz¬ 
zatori per auto. La joint venture sarà 
partecipata in maniera paritetica dal¬ 
le due aziende e sarà operativa entro 
la fine del 2011. 


Un curatore 
per Arenaways 

È Stato nominato dal Tribunale 
di Torino il curatore fallimentare per 
Arenaways, primo operatore ferro¬ 
viario privato italiano guidato da Giu¬ 
seppe Arena, per il quale i soci di mi¬ 
noranza avevano presentato istanza 
di fallimento. Arena che chiederà 
l'esercizio provvisorio, ci tiene «a da¬ 
re certezze ai suoi 70 dipendenti, per 
la maggior parte sotto i 35 anni». 
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Dal 

Vocabolario 

Il lemma 
«individuo» 

1. Organismo animale ovege- 
tale, unicellulare o pluricellula¬ 
re, che non può essere suddivi¬ 
so senza che vadano perduti i 
suoi caratteri strutturali e fun¬ 
zionali 

2. Persona singola, special- 
mente considerata rispetto al¬ 
la società umana 

(dal Vocabolario 
della lingua italiana 
«Zingarelli 2011») 


www.vinita.it 
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1 TANTI «TU» 
CHE COMPONGONO 
L’INDIVIDUO 


Per alcuni rio sembra essere un concetto ovvio e indiscutibile, ma non è 
così... Per esempio che ruolo hanno il lavoro o il contesto in cui ci troviamo? 
Forse parliamo più di un «processo» (da difendere) che di una «sostanza» 


MASSIMO APINOLFI 

FILOSOFO 

na volta lo scrittore 
Ermanno Cavazzo- 
ni chiese al pubblico 
di provare con la se¬ 
guente frase: «quel¬ 
la sera, quattro poe¬ 
ti andarono insieme in osteria». 
Non funziona, vero?, domandò. 
C’è qualcosa, nella parola «poeta», 
che non si sposa bene coi numeri. I 
poeti non si possono raggruppare 
quattro a quattro. I poeti sono esi¬ 


stenze singolari. 

In realtà non è proprio così. Non 
c’è nessuna stranezza nel dire: «i 
quattro maggiori poeti italiani furo¬ 
no Dante, Petrarca, Ariosto e Tas¬ 
so». Tutto fila. Ma da questi esempi 
minimi si possono trarre un paio di 
considerazioni utili per riflettere su 
un concetto, quello di individuo, 
che molti prendono come ovvio e 
indiscutibile, e che tale invece non 
è. 

La prima: essere individui sem¬ 
bra richiedere un certo lavoro. I 
quattro poeti di Cavazzoni sono in¬ 


dividui - o meglio si individualizza¬ 
no - proprio in quanto poeti, non 
viceversa. Individui non si nasce; si 
diventa. Certo, se fissiamo così in 
alto l’asticella da considerare indivi¬ 
dui solo i poeti o i filosofi (in effetti, 
non funziona nemmeno: «sei filoso¬ 
fi sono usciti a passeggio») e tutti 
gli altri invece gregge o carne da 
cannone, sposiamo una concezio¬ 
ne della cultura e della formazione 
individuale decisamente troppo eli¬ 
taria. Ma ciò non toglie che per esse¬ 
re gli individui che siamo ci siamo 
dovuti sottoporre a un duro lavoro. 
























Taormina 

Altee 

Musica 


Con il Nabucco di Verdi si apre venerdì la programmazione di «Taormina Arte Musi¬ 
ca e Danza» con la regia di Enrico Castiglione, direttore artistico, e una spettacolare sceno¬ 
grafia virtuale laser in 3d ad alta definizione, modellata sui resti del teatro antico di Taormi¬ 
na. 
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Che comincia su¬ 
bito, appena nati (e anche pri¬ 
ma, con le generazioni preceden¬ 
ti), e prosegue poi per il resto della 
vita. E evidente infatti che se fossi¬ 
mo già, ai nastri di partenza, gli in¬ 
dividui che siamo, allora i giochi sa¬ 
rebbero tutti fatti, e quello che ci ca¬ 
pita vivendo non avrebbe alcun sen¬ 
so per noi. 


Percezione 

Quanto sono 
individuali i nostri 
pensieri? 

La Costituzione 

Se ripartissimo da 
questa? Scopriremmo 
molte cose... 


La seconda considerazione ri¬ 
guarda quello che c’è intorno. I poe¬ 
ti non vanno in osteria quattro a 
quattro, diceva Cavazzoni, però 
nei concorsi letterari possono classi¬ 
ficarsi ai primi quattro posti. Vale a 
dire: se siamo individui e in che mo¬ 
do lo siamo dipende pure dal conte¬ 
sto in cui ci troviamo, che può pren¬ 
derci di mira come individui oppu¬ 


re no. Il grande psicologo america¬ 
no James Gibson aveva formulato 
il principio: «chiediti non cosa c’è 
dentro la testa deU’osservatore, ma 
dentro cosa sta la testa deU’osserva- 
tore». Ecco, dentro cosa stiamo? Se 
vogliamo sapere cosa c’è nelle no¬ 
stre teste, qual è il nostro segreto e 
cosa veramente siamo proprio in 
quanto individui, non dobbiamo 
guardarci dentro, bensì intorno. 
Siamo italiani, ad esempio, e dun¬ 
que chiunque ci individui così deve 
guardare al nostro paese e alla sua 
storia per capire cosa siamo. 

Per Gibson, il principio valeva 
già al livello della percezione sensi¬ 
bile. Maurice Merleau-Ponty mette¬ 
va persino in guardia dall’usare il 
pronome personale: sarebbe più 
giusto dire che «qualcosa si percepi¬ 
sce in me», invece di dire «io perce¬ 
pisco». L’io, quello, viene dopo la 
percezione: come un suo effetto. Fi¬ 
guriamoci se questa correzione 
non sarebbe opportuna anche per 
quel che «si» dice o «si» pensa: 
quanto sono individuali i nostri 
pensieri? Quanto abbiamo potuto 
o saputo formarli a partire solo da 
noi stessi, e quanto invece non risul¬ 
tano da quel che si sente in giro, o 
più probabilmente dalla televisio¬ 
ne? Ma, si dirà, questi rilievi riguar- 


Il Novecento 

Gramsci: 

fcChe cos’è l’uomo?» 

Per Gramsci la domanda princi¬ 
pale della filosofia è: «che cos’è l’uo¬ 
mo?». Ma la risposta che interessa 
non è cosa sia l’uomo in generale o in 
quanto singolo, bensì cosa può diven¬ 
tare. Ciascun individuo non è infatti 
che il «processo dei suoi atti», l’insie¬ 
me dei rapporti da cui è modificato e 
che può modificare. 



La Dichiarazione universaie 
dei diritti umani 

Oltre l’individuo per il pensiero 
cattolico c’è la persona, e una conce¬ 
zione solidale dei rapporti umani, che 
ha trovato ospitalità nelle principali 
carte giuridiche del ’900. A comincia¬ 
re dalla Dichiarazione universale dei 
diritti umani adottata dall’Onu, pro¬ 
mossa con particolare vigore da Jac¬ 
ques Maritain. 



Derrida, Nancy e la filosofìa 
post-strutturalista 

Venute meno le grandi scatole 
collettive della massa, del partito o 
della classe, con Derrida, Nancy e la 
filosofia post-strutturalista contempo¬ 
ranea il carattere irriducibile e singola¬ 
re dell’esistenza torna in primo piano. 
Ma può bastare, per fare comunità ol¬ 
tre l’individuo, un minimo comune de¬ 
nominatore cosi povero? 



dano la personalità o il carattere di 
un individuo, non l’individuo in 
quanto tale. Al di sotto di tutto 
quanto cultura e ambiente deposi¬ 
tano su di noi, ci dovrà pur essere 
un dato ultimo e indiviso che non ci 
può essere tolto: ebbene, noi sarem¬ 
mo individui grazie a quello. 

E però cosa sia questo prezioso, 
ultimo nocciolo è difficile a dirsi. 
Né è rassicurante identificarlo con 
un puro dato biologico. Se lo faccia¬ 
mo, è per disporre di un criterio og¬ 
gettivo e non aleatorio. Ma guardia¬ 
mo la cosa dal lato opposto: per re¬ 
putare gli uomini tutti uguali, ab¬ 
biamo davvero bisogno del confor¬ 
to del Dna, o riteniamo che gli uo¬ 
mini hanno gli stessi diritti, comun¬ 
que stiano le cose dalle parti delle 
cellule? Per fortuna, i filosofi del di¬ 
ritto non hanno aspettato la nascita 
della moderna scienza della natura 
per affermare un tale principio! 

Il fatto è che l’individuo è meno 
una sostanza che un processo. Il 
che non significa che, dunque, lo si 
può plasmare come si vuole, ma al 


contrario che richiede più cura. 
Se la sua individualità può essere 
violata, a maggior ragione chiede 
di essere difesa. 

Ma proprio a questo fine dob¬ 
biamo smettere di pensare sem¬ 
pre solo a partire daU’individuo. 
Perché gli individui non sono solo 
le pedine di un gioco, la società, 
che risulterebbe dalle loro intera¬ 
zioni. Non va così: non c’è nessun 
gioco che non presupponga anzi¬ 
tutto delle regole. E la prima e più 
preziosa è proprio quella che indi¬ 
vidua le pedine come pedine, le 
persone come persone, e che non 
può evidentemente essere, a sua 
volta, una regola individuale. 

E che regola sarà, allora? Beh, 
per esempio, la prima regola adot¬ 
tata da un popolo, la costituzione, 
che definisce l’ambiente nel quale 
stanno le nostre teste di cittadini. 
Se così troviamo quel che ci prece¬ 
de come individui, non ci perdia¬ 
mo certo ma anzi ci guadagnia¬ 
mo, scoprendo di cosa dobbiamo 
sopratutto aver cura.# 
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Libri da spiaggia 

Flavio Soriga e Rossella Postorìno. 
Sardo lui, ligure lei. Autori 
rispettivamente di «NuraGhe beach. La 
Sardegna che non visiterete mai» e «Il 
mare in salita. Da Sanremo a Dolcedo 
passando per i bricchi», entrambi editi 
da Laterza (collana Contromano). Li 
ha intervistati Chiara Valerio, anche 
lei scrittrice. Una piccola guida alla 
scoperta della Sardegna che non 
visiteremo mai («un giro in automobile 
sarebbe il modo migliore per capire 
questa terra, il regno di Marco Carta, 
dove la De Filippi è la madre nostra 
che da senso al giorno che arriva» 
scrive Soriga) e della Liguria al di là 
del Festivcd di Sanremo («la Riviera è 
un mondo pensato in verticale»). 



L’intervista /1 


ECCO LA DIFFERENZA 

TRA UN SARDO 
EUNnCHETTO 


Flavio Soriga racconta nel suo nuovo libro la Sardegna al di là dell’estate 
«L’isola è lontana da tutto, ma nello stesso tempo ti fa sentire al centro 
del mondo. Il mare? A me continua a sembrare un lusso bellissimo...» 


CHIARA VALERIO 

SCRITTRICE 


Y ourcenar ha scritto 
«Essere nati su un’iso¬ 
la» un principio di soli¬ 
tudine. Pensa che sia 
vero? 

«Certo. L’isola è lon¬ 
tana da tutto, quindi l’isolano è lon¬ 
tano, remoto, dimenticato. Poi di¬ 
pende dall’isola, e da che parte 
dell’isola abiti. Uta, per dire, è 
un’isola nell’isola. A Cagliari puoi 
fare finta di essere al centro del 
mondo, e forse lo sei, e anche 
all’Avana, a Ventotene no, e nem¬ 
meno a Uta». 

Sono stata in Sardegna una sola vol¬ 
ta, a Cagliari, ne sono rimasta incan¬ 
tata, tuttavia mi inviterebbe per una 


partita al biliardino dell’Aggabache- 
la? 

«Volentieri, soltanto che è a Sassari, 
quel locale. A Cagliari si può giocare 
da Lello in Castello, che è un posto 
bellissimo, stracciato e straccione, 
ma autentico, e quindi davvero ele¬ 
gante: nessuno si mette in posa (per 
quel che è possibile). Un posto dove 
dieci anni fa non sarebbe mai entra¬ 
to alcun cagliaritano, gente figa e 
snob ed elegante per natura e voca¬ 
zione. Ma oggi anche lo stracciato 
sta conquistando il cuore più ardito 
dei cagliaritani più attenti. Quindi si 
può andare da Lello e giocare a bi¬ 
liardino con i pastori di Macomer, i 
gaggi di Uta, gli studenti di ogni bid- 
da dell’isola, e anche le intellettuali 
in viaggio». 

Ci sono i f ighetti a Oristano? Qual è se 


f-lavio Soriga 

NuraGhe Beach 


L • SafJtasu vile non visitctctc ami 



Da Cagliari a Quartu 

«NuraGhe beach...» 
Flavio Soriga 
pagine 182 
euro 10,00 
Laterza-Contromano 


c’è la differenza tra un sardo e un fi- 
ghetto? 

«Ci sono fighetti ovunque, e sardi fi- 
ghetti ovunque. Ma il posto al mon¬ 
do con i fighetti più fighetti è Caglia¬ 
ri. Non ce n’è, come a Cagliari, nem¬ 
meno a Malibù. Vada a passeggiare 
al Caffè degli spiriti o a Marina Pic¬ 
cola, e capirà. E in certi posti, poi, 
come Villasimius, per esempio, essi 
si mescolano con i romani in manie¬ 
ra simbiotica, perfetta». 

Perché «Nuraghe Beach. La Sarde¬ 
gna che non visiterete mai», comincia 
a pagina 132? 

«Perché la Laterza mi ha chiesto di 
non scrivere un romanzo. Cioè An¬ 
na Gialluca, direttrice di collana, mi 
ha proprio detto “Se scrivi un ro¬ 
manzo non ti posso pubblicare”. Ma 
non c’è niente di meglio per spinge¬ 
re qualcuno a scrivere che vietarglie¬ 
lo. Quindi ho scritto un romanzo, 
l’esordio della Laterza nel mondo 
della narrativa. Obtorto Collo». 

La prego di seguirmi in questa follia. 
Secondo lei i profili della costa sono 
un canovaccio narrativo? Lei dichiara 
di non riuscire a essere breve, e d’al¬ 
tronde è cresciuto in mezzo a tutto 
quel mare... 

«Io sono cresciuto lontano dal ma¬ 
re, a diciotto chilometri, nella pianu¬ 
ra, vicino a un fiume. I sardi, a parte 
cagliaritani algheresi e carlofortini, 
i sardi sono perlopiù gente che il ma¬ 
re lo va a cercare d’estate (perché 
non siamo scemi) e basta. Voglio di¬ 
re, non siamo pescatori nell’animo, 
in generale. A me, il mare, continua 
a sembrare un lusso bellissimo, e 
cerco con tutto me stesso di meritar¬ 
mi, durante gli inverni a Roma, le 
mie lunghe estati qui».# 


I 

i 

















Rock: dal 

Bagladesh 

all’Africa 


La Fondazione George Harrison devolverà airUnicef, per il Corno d’Africa, i proventi 
dei download su ITunes (30 luglio e 1 ° agosto) del concerto di beneficenza che nel 72 vide 
protagonisti Bob Dylan, George Harrison, Ringo Starr, Eric Clapton, Billy Preston e Leon 
Russell. Allora il ricavato fu destinato al Bangladesh. 
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L’Intervista/2 


LA SCRITTURA? 
ASSOMIGLIA 
ALLA MIA RIVIERA 


Rossella Postorino ci racconta la sua Liguria, dalla festa dì Strìgora a 
Cesio, dove si fumano solo Ms... «Il mio destino d’emigrante era di abitare 
a Taggia, che è rimasta una vita possibile, una deviazione della sorte» 


CH. VA. 


—y— I mare In salita. Da Sanremo a 
Dolcedo passando per i bric¬ 
chi». Non sono mai andata al 
mare in Liguria, le giuro, recu¬ 
pero, ma se dovessi fermarmi 
^ I. al bar Fernanda, cosa potrei or¬ 
dinare? 

«Si sieda ai tavolini all’aperto all’ora 
dell’aperitivo, di fronte al mare di 
Arma. Le porteranno sardenaira e 
focaccia, olive taggiasche e frisciòi. 
Ci beva su un bicchiere di rossese. E 
provi a spiegarsi perché non era mai 
venuta prima in Liguria, se ci rie¬ 
sce». 

Mansfield, Vittorini, lei, il festival di 
Sanremo, Villa Nobel, i furgari, Grock. 
Quanto della sua Liguria è una Ligu¬ 


ria troppo esposta per essere solo 
sua? 

«Al contrario di Calvino, che scrisse: 
“Il mio paesaggio era qualcosa di ge¬ 
losamente mio”, io non sono gelosa 
della mia Riviera. Sa com’è l’amore, 
no? È fiero (vorrei che tutti vedesse¬ 
ro la Riviera oltre le apparenze: non 
solo il Festival, ma anche il premio 
Tenco, non solo i posti barca, ma an¬ 
che i borghi medievali). È severo 
(non so tacere i difetti della Riviera, 
primo fra tutti il cemento che la sof¬ 
foca) . È insicuro (ho bisogno di dire 
al mondo che in tanti l’hanno ama¬ 
ta, persino Monet). È presuntuoso 
(vorrei condividerla con chiunque, 
tanto so che non potrò mai perder¬ 
la). 

Andrà alla festa di Strigora? 

«Può darsi che faccia di nuovo un 


TSTTT^ - 


n miire in salita 

1)..N 



Da Sanremo a Dolcedo 

«Il mare in salita» 

Rossella Postorino 
pagine 179 
euro 10,00 
Laterza-Contromano 


salto a Triora per la festa delle stre¬ 
ghe, ma mi ci vede a girare per ban¬ 
carelle con un cappello a punta in 
cerca di esoterismo? Strigora ha 
trasformato in folclore uno dei più 
lunghi processi nella storia dell’In¬ 
quisizione, non c’è tanto da festeg¬ 
giare. Ci andrei per ricordare. La 
storia di queste donne torturate e 
bruciate. La storia delle donne ca¬ 
pro espiatorio, non solo nel XVI se¬ 
colo. Delle donne uccise come stre¬ 
ghe e riciclate in quanto streghe, 
per incrementare il turismo. Delle 
donne sospettate in quanto don¬ 
ne, sempre». 

Supponiamo che io sia un fumatore 
e mi trovi nel paese di Cesio, dove 
posso comprare il mio tabacco Gol¬ 
den Virginia giallo? Le piacerebbe di¬ 
ventare il 281 abitante di Cesio? O 
avrebbe preferito Taggia? 

«Una gita a Cesio potrebbe essere 
un’ottima scusa per liberarsi della 
scomoda attività di rollare sigaret¬ 
te di tabacco e tornare finalmente 
a godere della nicotina come si de¬ 
ve. Si scordi del Golden Virginia, a 
Cesio si fumano solo Ms: i viticolto¬ 
ri e olivicoltori liguri non vanno mi¬ 
ca per il sottile. Le Ms le vende l’ali- 
mentari sulla strada, lo trova di si¬ 
curo perché è l’unico. La farmacia 
non c’è. Non che debba servirle, lo 
dico perché io sono ipocondriaca e 
a queste cose faccio caso. È uno dei 
motivi per cui non potrei mai di¬ 
ventare il 281 simo abitante di Ce¬ 
sio. E comunque preferirei Taggia. 
Per il ponte di pietra da cui si vede 
villa Raffini. E perché c’è nato il 
mazziniano Raffini. Perché alla fe¬ 
sta dei furgari scoppiano mortaret¬ 
ti che paiono fontane incendiate. 
Perché ci fanno la sagra dei fusilli 
alla calabrese. Perché sono cala¬ 
brese e il mio destino d’emigrante 
era di abitare a Taggia. Ma i miei 
scelsero San Lorenzo al Mare. E 
Taggia è rimasta una vita possibi¬ 
le, una deviazione della sorte». 

La prego di seguirmi in questa follia. 
Secondo lei i profili della costa sono 
un canovaccio narrativo? Lei dichia¬ 
ra di non riuscire a essere breve, e 
d’altronde è cresciuta in mezzo a tut¬ 
to quel mare... 

«“Dà il senso d’essere chiusi stan¬ 
do all’aperto”, diceva Calvino del¬ 
la nostra Riviera. Forse per questo 
la costa ligure che crolla a stra¬ 
piombo nel mare ha a che fare con 
la scrittura. Per la convivenza di 
terra alle spalle - te le copre, ma ti 
ingabbia - e di acqua davanti - ti 
puoi tuffare, oppure cadere. La 
scrittura ha a che fare con il chiuso 
e nello stesso tempo con l’aperto, 
ha a che fare con il mondo ma an¬ 
che il suo rovescio. La scrittura as¬ 
somiglia alla Riviera perché contie¬ 
ne - insieme - resistenza e la lotta 
per l’esistenza».# 
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VASCO ROSSI 
«PRONTO A TORNARE 
SUL PALCO» 


Il rocker è stato dimesso ieri dopo quindici giorni di ricovero nella clinica 
bolognese di Villalba. La diagnosi resta la costola rotta. Accolto da fan e 
fotografi ha detto: «Ora sto meglio». Confermate le prossime date del tour 


Foto Ansa 



Vasco Rossi lascia la casa di Cura Villalba 


FEDERICO DEL PRETE 

BOLOGNA 



asco è di nuovo qua. 
Stanco, provato, ma 
sorridente come sem¬ 
pre. «Sto bene, ora 
sto molto meglio», 
ha detto lasciando 
dopo due settimane di ricovero top 
secret la clinica bolognese di Villal¬ 
ba. Lui non ne vedeva l’ora. Ma a te¬ 
nerlo dentro così a lungo sono stati i 
medici, preoccupati per le conse¬ 
guenze di quella dolorosissima frat¬ 
tura alla costola che ne aveva condi¬ 
zionato gli ultimi concerti di Roma e 
Milano. «Vasco sta bene, gli esami e 
gli accertamenti sono stati tutti nega¬ 
tivi», ha spazzato via ogni dubbio la 
portavoce Tania Sachs. Così per ora 
sono confermati gli appuntamenti 
delle prossime settimane: il ritorno 
sul palco a partire da fine mese per le 
ultime quattro date del «Live Kom 
Oli» (Torino, Udine, Bologna e Avel¬ 
lino) e la passerella del 5 settembre 
al Festival di Venezia per la presenta¬ 
zione del documentario biografico 


All’inìzio 

Si erano sparse voci 
allarmanti sulla sua 
salute, poi smentite 

Ora... 

«Blasco» firma autografi 
e scatta foto con 
medici e infermieri 


Questa storia qua. Sullo sfondo, pe¬ 
rò, restano anche quelle clamorose 
dimissioni da rockstar annunciate 
da qualche settimana e che hanno 
sorpreso non poco il suo popolo. 

Vasco Rossi era a Villalba da quin¬ 
dici giorni. È uscito ieri, poco dopo le 
15, da una porta secondaria. In Ben- 
tley. Tuta nera, occhiali scuri, cappel¬ 
lino in testa, è apparso molto stanco 
ma rinfrancato. Ha firmato autografi 
e scattato fotografie con infermiere e 
medici, quindi si è infilato in auto in¬ 
sieme al manager Floriano Fini. Pri¬ 
ma qualche battuta al volo: «Sto mol¬ 
to meglio. Se sono pronto a tornare 
in concerto? Certo, lo lo sono sem¬ 
pre. Ciao ragazzi». E poi via verso 
Zocca, il paesino suU’appennino mo¬ 
denese dove più di trentanni fa co¬ 
minciò a prendere forma il suo mito 
e dove vive ancora la madre. 

La diagnosi ufficiale del ricovero 
rimane la costola rotta, il motivo di 
quel fortissimo dolore tra schiena, 
spalla e petto che lo aveva costretto a 
iniziare uno degli show di San Siro 
con oltre un’ora di ritardo e a taglia¬ 
re una buona parte di scaletta. «È 
l’unico vero problema. La costola bat- 

















Amy: c’è 
già l’ìnstant 
hook 


S’intitola Amy Wìnehouse fino alla morte il primo libro pubblicato dopo la scomparsa 
della cantante inglese, avvenuta il 23 luglio scorso. La biografia, che in 160 pagine di raccon¬ 
ti, interviste e trascrizioni racconta i 27 anni della star britannica, sarà disponibile dal 5 agosto 
nelle librerie. La prefazione è stata scritta dal cantautore spagnolo Tonino Carotone. 
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Capossela nel ventre della balena II concerto di domenica sera airAuditorium di Roma 

Nel ventre di Moby Dick 
Capossela incanta come le sirene 

Serata intensa domenica sera all’Auditorium per la tappa romana di «Marinai, profeti 
e balene»: musica e letteratura, poesia e suggestioni scenografiche affascinanti 


te sullo sterno e gli fa ancora molto 
male», ha ammesso la Sachs. Per Va¬ 
sco, quindi, la terapia sarà ancora il 
riposo assoluto, insieme alla compa¬ 
gna Laura Schmidt che è stata al suo 
fianco in clinica ogni giorno. A inizio 
ricovero si erano sparse voci ben più 
allarmanti, persino che il rocker fos¬ 
se tenuto in coma farmacologico, pri¬ 
ma delle immediate smentite. Ma lo 
strettissimo riserbo sulla degenza 
non aveva fatto altro che alimentar¬ 
ne altre: «Non ci sono problemi, non 
ci sono infezioni, non c’ nulla. Basta 
giocare sulla salute delle persone», è 
sbottata più volte la sua portavoce. 
Negli ultimi giorni il clima attorno al 
clan del «Blasco» in effetti migliora¬ 
to, le facce sono sembrate meno tese 
così come la voglia di parlare con la 
stampa nonostante la blindatura a 
360 gradi imposta dal cantante: per 
lui era stata allestita un’ala riservata 
della clinica, inaccessibile agli ospiti 
e presidiata da alcune guardie del 
corpo. Allo staff di Villalba è stato vie¬ 
tato di diffondere qualsiasi notizia 
sul suo stato di salute e solo negli ulti¬ 
mi giorni era stato concordato uno 
scarno bollettino medico quotidia¬ 
no. L’unico in grado di beffare que¬ 
sto invalicabile muro di riservatezza 
è stato un fan che, sabato scorso, è 
riuscito a convincere«Roccia», stori¬ 
ca bodyguard di Vasco, a farsi firma¬ 
re una foto. Poco dopo la Schmidt è 
scesa per riconsegnargli l’autografo. 
Con buona pace dei tre stoici appas¬ 
sionati che hanno seguito pratica- 
mente ogni giorno il ricovero dal cor¬ 
tile della clinica. Per loro ieri solo il 
brivido di vedere il proprio idolo a 
distanza di qualche metro e di filmar¬ 
lo con un telefonino: «Potevi saluta¬ 
re anche noi. Vent’anni che ti seguia¬ 
mo e non hai guardato nemmeno il 
nostro striscione», si è sfogato uno 
dei tre sul web.# 


IL FESTIVAL 


Le culture migranti 
nel teatro 

e nelle case di Lizanno 

TEATRO Lizzano, in Puglia, pre¬ 
para la propria ospitalità ai migranti con 
«Sferracavalli», primo Festival Interna¬ 
zionale di Immaginazione Sostenibile 
(dal 16 al 20 agosto) dedicato alla pro¬ 
mozione delle culture dei paesi dei mi¬ 
granti con l’intento di creare relazioni 
tra artisti e comunità locali. Questa pri¬ 
ma edizione sarà dedicata alla Roma¬ 
nia. I partecipanti porteranno in scena i 
loro spettacoli in un cinema abbandona¬ 
to nel centro storico della città. Tutti gli 
artisti e visitatori che prenderanno par¬ 
te al festival verranno ospitati dalle fami¬ 
glie lizzanesi. 


FEDERICO FIUME_ 

ROMA 

C he serata!». La battuta di 
Vinicio Capossela all’enne¬ 
sima reentrè sul palco do¬ 
po svariati bis, ben descri¬ 
ve, nella sua estrema sintesi, il con¬ 
certo che ha tenuto alla cavea 
dell’Auditorium di Roma, esaurita 
in ogni ordine di posti. Quasi tre ore 
è durato l’immaginifico viaggio nel 
ventre della balena caposseliana 
che è un po’ il ventre del mondo, po¬ 
polato di archetipi mitologici, perso¬ 
naggi bizzarri, luoghi fantastici e av¬ 
venture mirabolanti. Se la scenogra¬ 
fia del palco suggeriva, con due or¬ 
dini di costole mobili laterali, pro¬ 
prio il concetto del ventre di un ceta¬ 
ceo, anche il contesto stesso in cui si 
è svolto il concerto richiamava alla 
mente analoghi scenari, con le ro¬ 
tondità architettoniche che avvolgo¬ 
no la cavea, definita da Vinicio 
«piazza di De Chirico fatta di ventri 
di balena». Così si parte, alle 21,20, 
per una piccola Odissea a dorso di 
capodoglio per approdare infine, 
dopo tre ore di viaggio, alla chiusu¬ 
ra del cerchio, con Capossela impe¬ 
gnato nell’ultimo bis, una versione 


acustica di quel Canto delle sirene 
che aveva segnato uno dei primi 
passi del concerto. Una serata uni¬ 
ca, quella romana, nell’ambito del 
tour che sta girando l’Italia, arricchi¬ 
ta da ospiti speciali, gli stessi che 
hanno partecipato alle registrazio¬ 
ni dell’ultimo cd di Capossela Mari¬ 
nai, profeti e balene. Su tutti spicca¬ 
va la figura ieratica di Psarantonis, 
«l’ultimo aedo», esponente di punta 
della tradizione cretese, vera e pro¬ 
pria leggenda vivente. Capelli e bar¬ 
ba lunghissimi e bianchi, aspetto da 
profeta biblico, non poteva non affa¬ 
scinare l’artista irpino, che lo ha in¬ 
contrato durante il suo soggiorno 
nell’isola ellenica dove ha registra¬ 
to parte del nuovo disco. E poi le So¬ 
relle Marinetti, trio vocale en trave¬ 
stì che ripropone le melodie degli 
anni venti e trenta, il Coro degli apo¬ 
crifi diretto dal Maestro Stefano 
Nanni e la ciurma di Capitan Vini¬ 
cio al completo. Oltre venti musici¬ 
sti che hanno dato vita ancora una 
volta allo straordinario circo 
dell’immaginario che Capossela 
mette in scena ad ogni esibizione li¬ 
ve. Fondamentale come sempre 
l’apporto di Vincenzo Vasi, sorta di 
Simon Mago che crea atmosfere, vo¬ 


ci d’altri mondi e sonorità oniriche 
con i soli, elegantissimi, gesti del¬ 
le mani, grazie alla magia del Tere- 
min e delle sue onde oscillatorie, 
perfette per una navigazione peri¬ 
gliosa e incerta sulle acque oscure 
della condizione umana. Ma poi il 
viaggio trova sempre il suo porto e 
ad accogliere l’equipaggio sulla 
banchina c’è una folla festante di 
pubblico ormai lontano dai posti 
assegnati, stretto intorno ai viag¬ 
giatori/narratori in un abbraccio 
entusiasta. Lungo la mutevole rot¬ 
ta si è pescato molto nella lettera¬ 
tura, evocando Melville, Conrad, 
Dante,Virgilio, etc. e nei generi 
musicali, ma soprattutto nella fan¬ 
tasia narrativa di un autore che è 
anche un creatore di mondi, avido 
lettore e geniale narratore di sto¬ 
rie di uomini e dei, che sa risuc¬ 
chiarti nel suo immaginario così 
bene che poi non vorresti più uscir¬ 
ne. Ma la bocca della balena è or¬ 
mai aperta e bisogna lasciar posto 
ai prossimi che attendono di entra¬ 
re. Sarà anche per loro un’espe¬ 
rienza da ricordare. Resta un feli¬ 
ce stordimento, come un leggero 
mal di mare da cui farsi cullare an¬ 
cora un po’.# 
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ROBERTO CARNERO 

robbicar@libero.it 


n film sugli ultimi 
mesi di Pier Paolo 
Pasolini: sono ini¬ 
ziate in questi gior¬ 
ni a Roma le ripre¬ 
se, per la regia di Fe¬ 
derico Bruno, di un lungometrag¬ 
gio dal titolo Pasolini la verità na¬ 
scosta. Al ristorante Biondo Tevere 
di via Ostiense 178 - dove lo scritto¬ 
re cenò con Pino Pelosi poche ore 
prima dell’omicidio (avvenuto 
all’idroscalo di Ostia nella notte tra 
il 1 ° e il 2 novembre 1975) - la trou¬ 
pe rimetterà in scena la stessa situa¬ 
zione di quella tragica serata. È tar- 


Il cast 

L’attore Alberto 
Testone nei panni 
del protagonista 


di, il ristorante sta per chiudere, 
ma per Pasolini non si può non fare 
un’eccezione. «Era la sera del 1 ° no¬ 
vembre, la festa di Ognissanti», ri¬ 
corda oggi la signora Giuseppina 
Panzironi, che per una vita ha man¬ 
dato avanti il ristorante con suo ma¬ 
rito, scomparso da qualche anno. 
«Stavamo per chiudere, ma mio ma¬ 
rito non ebbe dubbi ad accogliere 
Pasolini, che era un nostro cliente 
abituale». Lo scrittore prende per 
sé un semplice spuntino: una bana¬ 
na accompagna da una birra. Men¬ 
tre per il ragazzo che è con lui ordi¬ 
na una cena vera e propria. I ristora¬ 
tori chiudono la serranda del loca¬ 
le. C’è poca gente in giro e Pasolini 
negli ultimi tempi è un personag¬ 
gio sempre più a rischio. Non si sa 
mai che qualcuno l’abbia seguito e 
stia in agguato dietro l’angolo. 
Quando Pasolini e Pelosi, poco do¬ 
po, lasciano il locale, la signora Pan¬ 
zironi e suo marito li accompagna¬ 
no alla macchina. Saranno gli ulti¬ 
mi a vedere lo scrittore vivo. 

Quando l’indomani si diffonde 
la notizia dell’efferato assassinio, 
la titolare del Biondo Tevere trasa¬ 
le: «Quando abbiamo sentito che 
Pasolini era stato ucciso da quel ra¬ 
gazzino, sia io che mio marito ab¬ 
biamo pensato che non era possibi¬ 
le». 

A impersonare l’oste e la moglie 
saranno il figlio e la figlia della cop¬ 
pia, che oggi gestiscono l’attività di 
famiglia. Il film di Federico Bruno 
si propone come un’opera-verità. 
Con scrupolo documentario e filolo¬ 
gico verranno ricostruiti gli ambien¬ 
ti di allora, quando non è possibile 
girare le scene in loco, come al Bion¬ 
do Tevere. Un film con una tesi pre¬ 
cisa, come spiega il regista: «Stu¬ 



PASOLINI; UN FILM 
LUNGO UN GIORNO, 

L’ULTIMO 


Sul set romano del lungometraggio diretto da Federico Bruno dedicato 
esclusivamente al V novembre 1975. La tesi del regista sulla morte del 
poeta: «Dalle carte emerge chiaramente che è stato ucciso da più persone» 


diando le carte processuali, parlan¬ 
do con i testimoni di allora, provan¬ 
do a mettere insieme le diverse tesse¬ 
re del puzzle, emerge chiaramente 
che Pasolini è stato fatto fuori da al¬ 
tre persone, non da Pelosi, e su man¬ 
dante di un livello alto. Coloro a cui i 
suoi scritti, le sue ricerche, le sue ana¬ 
lisi sulla politica e sulla società italia¬ 
na davano fastidio hanno deciso di 
farlo tacere per sempre. Basta parla¬ 
re con chi gli è stato vicino negli ulti¬ 
mi anni o anche con lo stesso Pelosi 
per rendersene conto». Federico Bru¬ 
no punta l’indice contro Eugenio Ce- 


fis. Per il suo ruolo nella loggia mas¬ 
sonica P2 e i forti sospetti avanzati 
dal giornalista Mauro de Mauro e dal¬ 
lo stesso Pasolini su un suo coinvolgi¬ 
mento nell’attentato aereo a Enrico 
Mattei, cui succedette come Presi¬ 
dente dell’Eni nel 1967 (dopo la pa¬ 
rentesi di Lorenzo Boldrini), quella 
di Cefis è una delle figure più contro¬ 
verse deU’ambiente imprenditoriale 
italiano della Prima Repubblica. 

Nel romanzo Petrolio, al quale Pa¬ 
solini stava lavorando prima di mori¬ 
re, c’è un personaggio di nome Aldo 
Troya che sarebbe un alias proprio di 


Cefis. Pasolini ipotizza che questo 
personaggio avesse avuto un ruolo 
nello stragismo italiano legato al pe¬ 
trolio e alle trame internazionali. 
Sappiamo che lo scrittore si stava do¬ 
cumentando proprio su Cefis e forse 
proprio per questa indagine fu ucci¬ 
so. 

Scritto, diretto e prodotto da Fede¬ 
rico Bruno, il cast si avvale di attori 
quali Alberto Testone (nel ruolo di 
Pasolini, che inizialmente doveva es¬ 
sere interpretato da Massimo Ranie¬ 
ri), Cosimo Cinieri (Alberto Mora- 
via), Fiorenza Tessari (Dacia Marai- 






















«Ben Hur 
Live» 
a Roma 


II kolossal Ben Hur Live arriva in Italia. Debutterà giovedì 29 settembre alla Nuo¬ 
va Fiera di Roma. Saranno 6 gli spettacoli a settimana con una capacità massima di 
2.400 spettatori per ogni show. La colonna sonora è firmata da Stewart Copeland dei 
Police. 
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ni) e la soprano Lucia Aliberti (Maria 
Callas). «Abbiamo voluto fare una 
scommessa», spiega il regista, «quel¬ 
la di riuscire con un budget contenu¬ 
to a realizzare un prodotto artistico 
di qualità. Ci tengo a sottolineare 
che non abbiamo alcun contributo 
pubblico». 

Le riprese di una prima parte sono 
iniziate in questi giorni, mentre un’al¬ 
tra parte sarà girata in agosto fra Bar¬ 
cellona, Baden-Baden e Casarsa del¬ 
la Delizia, in Friuli, dove è la tomba 
dello scrittore. Altre scene saranno 
girate negli Studios International di 
via Tiburtina (ex De Paolis) e presso 
la Torre di Ghia, nel Viterbese, dove 
Pasolini allestì una casa di campa¬ 
gna che lo ospitò sempre più spesso 
negli ultimi mesi di vita. Per la colon¬ 
na sonora c’è la consulenza del musi¬ 
cista Guido Mazzon, cugino di Pasoli¬ 
ni. Il film preannuncia di riaccende¬ 
re il dibattito e le polemiche intorno 
alle misteriose circostanze della mor¬ 
te dello scrittore, mai chiarite fino in 
fondo.# 



«Pier Paolo Pasolini. Una morte 
violenta» di Lucia Visca (pp. 140, 
euro 15, Castelvecchi, 2010): dal¬ 
la scena del delitto, le verità na¬ 
scoste su uno degli episodi più 
oscuri nella storia d’Italia. 


L'evento 

€€P.P.P»: il festival di Roma 
lo ricorda con una mostra 

«Accattone» compie cin¬ 
quantanni. E per festeggiare il 
suo autore, Pasolini, il Festival di Ro¬ 
ma (dal 27 ottobre al 5 novembre) si 
mobilita: nel garage deirAuditorium 
sarà allestita la mostra «P.P.P.», firma¬ 
ta dal premio Oscar Dante Ferretti. 
Ideata da Camilla Morabito e curata 
da Gianluca Farinelli della Cineteca di 
Bologna, l’esposizione riporterà in vi¬ 
ta tutto il mondo e l’arte del poeta cor¬ 
saro, ucciso il 2 novembre del 75, 
all’Idroscalo di Ostia. Ci saranno foto, 
documenti, reperti dalle scenografie 
dei film di Pasolini, materiale didatti¬ 
co, suoni e voci. Tutto per rievocare 
la memoria del grande autore attra¬ 
verso l’allestimento di Dante Ferretti 
che, proprio con Pasolini, ha comin¬ 
ciato il mestiere del cinema, quando 
aveva appena diciannove anni. Otto i 
film girati con lui, tra cui : «Il vangelo 
secondo Matteo», «Uccellacci e uccel¬ 
lini», «Epido re», «Medea», «Decame¬ 
ron», «Salò e le 120 giornate di Sodo¬ 
ma». 

Tra le suggestioni dell’esposizio¬ 
ne, oltre alle immagini e ai reperti, si 
potrà persino riascoltare la voce di 
Pasolini, attraverso preziosi docu¬ 
menti sonori. La voce di un autore 
scomodo di cui, mai come oggi, si sen¬ 
te la mancanza. 



Galliofilmfest: 
rassegna resistente 
sull’Altopiano 

Si è concluso il festival di cinema sulle Prealpi vicentine 
tenuto in vita coi contributi degli stessi cittadini.. 


GABRIELLA GALLOZZI _ 

ggallozzi@unita.it 

^ I enomenologia di un picco- 

H lo festival autarchico di 
montagna. Anzi d’altopia- 
no. Quello di Asiago: otto 
comuni sulle Prealpi vicentine, sce¬ 
nario storico della Grande Guerra, 
la cui memoria è affidata alle pas¬ 
seggiate tra bunker e trincee. Un 
piccolo festival, dicevamo. Ma co¬ 
raggioso e, soprattutto, resistente 
ai cambiamenti della «metereolo- 
gia politica» che, in tempi di centro 
destra e Lega, preferisce tagliare al¬ 
la cultura per «dare» a sagre strape- 
sane e feste danzanti. Il piccolo fe¬ 
stival in questione, infatti, di cultu¬ 
ra ne fa da quindici anni, portando 
sull’Altopiano il cinema d’autore, 
le opere prime dei registi italiani, 
materia preziosa e rara da queste 
parti, dove nelle poche sale a dispo¬ 
sizione i titoli in cartellone sono 
esclusivamente quelli dei blockbu- 
ster. Quest’anno, infatti, per tenere 
in vita la rassegna, «alleggerita» dal¬ 
la mancanza di fondi degli enti loca¬ 
li, sono stati gli stessi cittadini a con¬ 
tribuire di tasca loro. Si chiamano 
sponsor privati, certamente. Ma in 
questo caso, oltre ai marchi di ditte 
e società, sono stati proprio un 
gruppo di abitanti della zona a met¬ 
tere mano al portafoglio per per¬ 
mettere di andare avanti a questa 
rassegna ormai storica per l’Altopia¬ 
no. 

Stiamo parlando del Gallio Film 
Festival, che si è concluso l’altro 
giorno, premiando come miglior 
film Lettere dal deserto, folgorante 
documentario di Michela Occhipin- 
ti, opera «invisibile» nei circuiti uffi¬ 
ciali che ci porta in viaggio nel de¬ 
serto indiano dove un postino, in bi- 
clicletta, recapita lettere ai pochi 
abitanti che vivono in sperduti e im¬ 
mutabili villaggi. Immutabili fin¬ 
ché, anche lì, non arrivano le prime 
torri della telefonia mobile, capaci 
in breve di spazzare via lettere e po¬ 
stino, ormai «inutili». 

UNA SQUADRA 

Motore inarrestabile del festival è 



Deserti II doc vincitore del festival 


Sergio Sambugaro, appassionato 
di cinema ed infaticabile organiz¬ 
zatore che, nel tempo, nonostan¬ 
te difficoltà e tagli, è riuscito a 
mettere in piedi una squadra di 
«amici», affiatata ormai come 
un’équipe di calcio. Registi (Elisa- 
betta Pandimiglio, Fabio Rosi), 
produttori (Gianluca Arcopinto), 
scrittori (Piersandro Pallavicini), 
giornalisti (Michele Serra), addet¬ 
ti ai lavori (il montatore Paolo Cot- 
tignola) che ogni anno sono lì e 
per niente al mondo si perdereb¬ 
bero un’edizione della rassegna, 
diventata tradizione. 

Emidio Greco, per esempio, 
presidente della giuria del festival 
fin dalla nascita della rassegna, 
nel ‘96. O Ermanno Olmi, nel «co¬ 
mitato di patrocinio», che può ca¬ 
pitare di incontrare in sala, tra il 
pubblico, per caso, come è succes¬ 
so l’altra sera alla proiezione di 
Corpo Celeste, premiato per la re¬ 
gia di Alice Rohrwacher e l’inter¬ 
pretazione della giovanissima Vi¬ 
le Vianello. Un piccolo festival, in¬ 
somma, questo di Gallio, ma gran¬ 
de per coraggio e contenuti. Sa¬ 
rebbe bello che almeno il ministe¬ 
ro chiamato dei Beni e delle attivi¬ 
tà culturali, se ne accorgesse.# 
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LASPADADELLA VERITÀ ESTATEALCIRCO 


CACCIA MORTALE 


QUI DOVE BATTE ILCUORE 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON CRAIG HORNER 


RAITRE-ORE: 21:05- SHOW 

CON ANDREA LEHOTSKA 


RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON DOLPH LUNDGREN 


CANALE 5 - ORE: 21:20 - FILM 

CON NATALIE PORTMAN 






Rail 


06.00 Euronews. 

News 

06.10 Aspettando 
Unomattina 
Estate. Rubrìca. 

06.30 TG1 

Previsioni sulla 
viabilità. Rubrica. 

06.45 Unomattina 

Estate. Rubrica. 

10.40 Un ciclone in 

convento Telefilm. 

11.25 Don Matteo 7. 

Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Verdetto Finale. 

Telefilm. Con Guido 
Caprino, Roberta 
Giarrusso, Anna Sa- 
froncik 

15.00 Rosamunde 

Pilcher: Quattro 
stagioni - Autunno. 

Film Tv 

16.50 TG Parlamento. 

Rubrica 

17.00 TGl 

17.15 Estate in diretta 

Rubrica. 

18.50 Reazione a catena. 

Gioco. 

20.00 Telegiornale 

20.30 DA DA DA 

Videoframmenti 

SERA 

21.20 Rex. Telefilm. 

Con Raspar 
Capparoni, Fabio 
Ferri, Paolo Persi 

TGl 60 Secondi 

23.10 Passaggio a Nord- 
Ovest. Rubrica 

00.15 TGl-NOTTE 

00.55 Sottovoce. Rubrica. 
Conduce Gigi 
Marzullo. 

01.25 Rai Educational 
Scrittori per un 
anno. Rubrica. 


Rai 2 


06.00 Indietro tutta. 

06.45 Rai Educational - 
Tracy & Polpetta 

Rubrica 

07.00 Cartoon Flakes 

09.50 American Dreams 

Telefilm. 

10.30 Tg2 

11.25 II nostro amico 
Charly Telefilm. 

12.10 La nostra amica 
Robbie. Telefilm. 

13.00 TG2-GIORNO. 

13.30 TG2E...statecon 
Costume. Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Ghost Whisperer 

Telefilm. 

14.50 ArmyWives. 

Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale 
Colonia. Telefilm. 

16.20 Las Vegas. Telefilm. 
17.05 90210. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

17.50 Rai TG Sport. 

18.15 TG 2. Attualità 

18.45 CoIdCase. 

Telefilm. 

19.35 Senza traccia. 

Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Rubrica 

20.30 TG2 -20.30. 

SERA 

21.05 La spada della 
verità. Telefilm. 

23.25 TG 2. Attualità 

23.40 Brothers & Sisters 

Telefilm. “Segreti di 
famiglia” 

01.10 TG Parlamento. 

Attualità 

01.20 Una donna alla 
Casa Bianca. 
Telefilm. 

02.05 Appuntamento al 
cimena. Rubrica 


Rai 3 


06.00 Rai News Morning 
News. News. 

08.00 Rai 150 anni 

La storia siamo noi 

Rubrica. 

09.00 Tra moglie e 
marito. Film 
commedia (USA, 
1963). Con Van 
Johnson, Regia di 
John Rich 

10.35 Cominciamo Bene. 

Rubrica. 

13.10 La strada per 

la felicità. Telefilm 

14.00 TG Regione 

14.20 TG3 

14.45 Figu. Rubrica. 

14.55 TG3LIS 

15.00 WindatmyBack 

Telefilm 

15.40 Caterina va in città 

Film commedia 
(Italia, 2003). Con 
Sergio Castellitto, 
Margherita Buy 
Regia di Paolo Virzì 

17.20 GEOMagazine 
2011. Rubrica 

19.00 TG3 

19.30 TG Regione 
20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Sabrina vita da 
strega. Situation 
Comedy 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.05 Estate al Circo. 

Show 

23.15 TG Regione 

23.20 TG3 Linea notte 
estate 

23.55 Correva l’anno. 

Rubrica 

00.55 Rai Educational 
Gap. Rubrica. 

01.20 Prima della Prima 

Rubrica 

01.50 Fuori Orario. Cose 
(mai) viste. 


Rete 4 


06.00 Tutti amano 
Raymond. 

Situation Comedy. 

06.25 Media shopping. 

Televendita 

07.00 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

07.30 Miami Vice. 

Telefilm. 

08.30 Nikita. Telefilm. 

09.55 Parole crociate. 

Gioco 

10.20 Piu’ forte ragazzi. 

Telefilm. 

11.20 Benessere - 

Il ritratto della 
salute. Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum Rubrica. 

15.10 Gsg9 - Squadra 
d’assalto. Telefilm. 

16.15 Sentieri. Soap Opera. 

16.40 II figlio di Lassie. 

Film avventura 
(USA, 1945). Con 
Peter Lawford, 
Donald Crisp, 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Renegade. Telefilm. 

SERA 

21.10 Caccia mortale. 

Film poliziesco 
(USA, 1993). Con 
Dolph Lundgren, 
Regia di Vie 
Armstrong. 

23.17 Cinema d’estate. 

Show 

23.19 Delitto 

sull’autostrada. 

Film comico (Italia, 
1982). Con Tomas 
MilianRegia di 
Bruno Corbucci. 

01.17 Tg4 night news 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.51 La Vela strappata. 

Film drammatico 
(USA, 2006). Con 
Joe Pantoliano, 
Marcia Gay Flarden, 
Devon Gearthart. 
Regia di Joseph 
Greco. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 TgS 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.41 Inga Lindstrom - 
Sonata romantica. 

Film commedia 
(Germania, 2005). 
Con Denise Zich, 
Simon Verhoeven, 
Regia di Fleidi 
Kranz; 

16.45 A modo mio. Film 
commedia 
(Germania, 2006). 
Con Senta Bergen 
Gotz George. Regia 
di Vivian Naefe 

18.50 La stangata. Gioco 

20.00 TgS 

20.39 Meteo S. News 

20.40 Pa perissi ma 
sprint. Show 

SERA 

21.20 Qui dove batte il 
cuore. Film 
commedia (USA, 
2000). Con Natalie 
Portman, Ashiey 
Judd, Joan Cusack. 
Regia di Matt 
Williams 

23.30 Parenthood. 

Miniserie. 

01.30 TgS-Notte 
02.00 Meteo S. News 

02.01 Paperissima 
sprint. Show 


Italia 1 


06.40 Baywatch. Telefilm. 
07.25 Baywatch. Telefilm. 

10.25 Nini’. Telefilm. 

11.25 Una mamma per 
amica. Miniserie. 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 

13.00 Studio sport- 
anticipazioni. 

News 

13.02 Studio sport. News 

13.40 Detective Conan. 

Cartoni animati. 

14.10 I Simpson. 

Telefilm 

14.35 I Simpson. 

Telefilm. 

15.00 Howimetyour 
mother. 

Situation Comedy. 

15.30 Gossip girl. 

Telefilm. 

16.20 O.C.. Miniserie. 

17.10 Hannah Montana. 

Situation Comedy 

18.05 Lovebugs. 

Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 

19.00 Studio sport. 

News 

19.25 C.S.I. Miami. 

Telefilm. 

20.20 The mentalist. 

Telefilm. 

SERA 

21.10 Tabloid- 

Sa puntata. News 

00.15 Confessione 
reporter - 
Sa puntata. News. 

01.15 Pokerlmania. 

Show 

02.10 V.I.P.. Telefilm. 

03.55 Batman- 

la maschera del 
fantasma. Film 
animazione (USA, 
1993) 

05.10 Malcolm. Telefilm 


La7 


06.00 Tg La7/meteo/ 

oroscopo/traffico - 
Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. Rubrica. 
09.45 Inonda. Rubrica. 

10.25 Le vite degli altri. 

Attualità. 

11.25 MacGyver. Telefilm 

12.30 Diane uno sbirro in 
famiglia. Telefilm 

13.30 TgLa7- 
Informazione 

13.55 Diamonds. 

Miniserie. 

Con Stephen 
McFlattie, James 
Purefoy, Judy Davis 

16.00 Movie Flash. 

Rubrica 

16.05 La7Doc. 

Documentario. 
“Austin Stevens - 
Fotografo per 
natura” 

17.00 L’ispettore Bar- 
naby. Telefilm. “Il 
giorno del giudizio 

19.00 Cuochi e fiamme. 

Rubrica. 

“2a edizione - 
replica”. Conduce 
Simone Rugiati 

20.00 Tg La7 - Informa¬ 
zione 

20.30 In Onda. Rubrica. 

SERA 

21.10 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

23.40 InPIainSight- 
Protezione testi¬ 
mone. Telefilm. 

00.35 Tg La7 - 

Informazione 

00.45 Movie Flash. 

Rubrica 

00.50 N.Y.P.D Blue. 

Telefilm. 

03.00 La7Colors. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Sharm El Sheikh- 
Un’estate 
indimenticabile. 

Film commedia 
(ITA, 2010). Con G. 
Panariello E. Ba¬ 
gnano. Regia di U. 
Giordani 

22.50 SolomonKane. 

Film azione 
(FRA/GBR/CZE, 
2009). Con J. 
Purefoy M.Von 
Sydow. Regia di M. 
Bassett 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 The Karaté Kid- 
Per vincere do¬ 
mani. Film 
drammatico 
(USA, 1984). 

Con R. 

Macchio P. Morita. 
Regia di J. Avildsen 

23.10 Drillbit Taylor. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con O. Wilson 
I. Roberts. 

Regia di S. Brill 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Controcorrente. 

Film drammatico 
(USA, 2009). 

Con J. Fiennes 
S.Sherman. 

Regia di P. Callahan 

22.45 II bacio del ser¬ 
pente. 

Film drammatico 
(GBR, 1997). 

Con E. McGregor 
G. Scacchi. 

Regia di 
P. Rousselot 


Cartoon 

Network 


18.55 TeenTitans 

19.20 Ben 10 

19.45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

20.10 Adventure Time. 

20.35 Leone il cane 
fifone. 

21.00 Takeshi’s Castle. 

21.25 Sym-bionicTitan. 

21.50 Wakfu. 

22.15 Mero: 108. 


Discovery 

ChanneiHD 


16.00 Deadliest Catch 

Documentario. 

17.00 Street Customs 

Documentario. 

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto 

Documentario. 

19.00 Factory Made 

Documentario. 

19.30 Factory Made 

Documentario. 

20.00 Top Gear 

Documentario. 


Deejay TV 


18.45 Believers. Rubrica 

18.55 Deejay Tg. Rubrica 

19.00 Vacanze romagne. 

Rubrica 

20.00 Jack Osbourne - 
No Limits. Rubrica 

21.00 24/7. Rubrica 

22.00 Uomini che stu¬ 
diano le donne. 

Rubrica 

23.00 Via Massena. 

Rotocalco 


MTV 


18.00 MTV Mobile Chat. 

Musica 

19.00 MTV News 

19.05 Full Metal Alche- 
mist Brotherhood. 

Cartoni animati. 

20.00 Jersey Shore. 

Telefilm. 

21.00 MyLifeAsLiz. 

Telefilm. 

22.00 True Life. Show. 
23.00 Speciale MTV 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Tempo Stabile e soleg¬ 

giato. 

CENTRO Bel tempo su tutti i 

settori, salvo annuvolamenti sulle 
Adriatiche. 

SUD Bel tempo su tutte le re¬ 
gioni. 



NORD Tempo stabile e soleg¬ 

giato ovunque. 

CENTRO Prevale il sole su tut¬ 
te le regioni. 

SUD Generali condizioni di 

tempo soleggiato. 



NORD Tempo stabile e soleg¬ 
giato. 

CENTRO Sereno o poco nuvo¬ 
loso. 

SUD Sereno su tutte le regio¬ 
ni. 



Pillole 


ADDIO A MARIELLA LO GIUDICE 

L’attrice Mariella Lo Giudice è 
morta nella sua casa di Catania. 
Aveva 58 anni. Da tempo era affet¬ 
ta da un male incurabile. L’attrice 
cominciò la sua carriera a 10 anni 
nello Stabile di Catania e il teatro 
è rimasto la sua grande passione. 
Ha avuto ruoli in diversi film tra 
cui Nuovo cinema paradiso di Tor- 
natore e La matassa. 


OSSIGENO FRA LE STELLE 

C’è ossigeno tra le stelle: le prime 
molecole di questo gas indispensa¬ 
bile alla vita sulla Terra sono state 
scoperte nella regione di Orione, ric¬ 
ca di stelle in formazione, dal tele¬ 
scopio spaziale Herschel, dell’Agen¬ 
zia Spaziale Europea (Esa). La ricer¬ 
ca, coordinata da Paul Goldsmith è 
pubblicata suìVAstrophysical Jour¬ 
nal 


HARRY POTTER, INCASSI RECORD 

Con altri 924 mila euro contro gli 
860 mila di Captain omerica, Har¬ 
ry potter e i doni della morte parte 2 
è ancora il film più visto del 
weekend. Dopo 18 giorni di pro¬ 
grammazione l’ultimo capitolo del 
maghetto ha totalizzato 
20.086.919. incassi al box office 
(dati Cinetei). Al terzo posto Cars 
(149 mila euro). 



ccSpace Metropolìz»: immigrati e rom sbarcano suiia iuna 


IL PROGETTO «Space Metropollz» è un progetto 
folle, che coinvolge molti artisti e architetti. Un telesco¬ 
pio fatto per guardare la luna e collocato sulla cima della 
torre di una ex fabbrica occupata da immigrati e rom 


sarà inaugurata domani sera alle 18.00 nell’ex Fiorucci, 
ribattezzata appunto «Metropoliz», in via Prenestina 
912, Roma (nella foto Gian Maria Tosatti, artista, durante 
la costruzione del telescopio). 


NANEROTTOLI 

Coraggio sinistra 

Toni Jop 

N on hanno mafie alle spal¬ 
le, non c’è la camorra che 
spinge in senso contrario 
ai progetti, non rompono le ossa 
a chi non è d’accordo, non sono 


secessionisti, non lavorano contro 
il loro paese, amano la loro terra 
che è anche la nostra, condividono 
e alimentano un pensiero legitti¬ 
mo che non va a cozzare brutal¬ 
mente con l’interesse nazionale: 
non vogliono la Tav in quelle valli e 
sanno, sappiamo perché. Hanno 
costruito un’idea di controllo de¬ 
mocratico di rocce, erba e mattoni 
che si sposa meravigliosamente 
con il senso civico al quale, con in¬ 


flessibile tenacia, il nostro presi¬ 
dente Napolitano fa appello per 
lamentarne la pericolosa deficien¬ 
za. Coraggio, sinistra, non con¬ 
danniamo alla mortificazione e 
all’antipolitica quei bisogni e rico¬ 
nosciamo a quella brava gente 
ciò che le spetta e che spetta an¬ 
che a noi: la dignità ma soprattut¬ 
to il potere di un no che profuma 
di pace. Sarà giorno di festa per 
tutti. ❖ 
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VANNI ZAGNOLI _ 

vanni.zagnoli@tin.it 

U n anno fa la serie 
Bwin si è staccata dal¬ 
la Lega di A. Al verti¬ 
ce figura sempre An¬ 
drea Abodi, romano 
di 51 anni, la scorsa stagione eletto 
in ballottaggio con Michele Uva. 
Presidente, il varo dei calendari. Il 
campionato inizia a fine mese, già 
tre le società penalizzate: un punto 
in meno per Ascoli, Crotone e Juve 
Stabia, a causa di inadempienze sui 
contributi Enpais e sulle ritenute Ir- 
pef dei calciatori. 

«E FAscoli avrà ulteriori appesanti¬ 
menti in classifica, per il ritardo 
con cui si è iscritto. Quei punti sfor¬ 
biciati sono relativi al trimestre 
gennaio-marzo delFultima stagio¬ 
ne: la classifica dovrebbe essere de¬ 
finita unicamente sul campo, l’in¬ 
tervento a tavolino sintetizza la dif¬ 
ficoltà per il movimento e pure la 
volontà delle società di rispettare 
gli impegni collettivi». 

In Lega Pro sforbiciato un girone di 
Seconda Divisione, per il fallimento 
di 14 società. Il presidente del Caglia¬ 
ri Massimo Cellino sostiene che il nu¬ 
mero di club professionistici è esa¬ 
gerato. 

«Dovrà essere ridimensionato. Dal¬ 
le 76 società della nuova stagione, 
il consiglio federale di giovedì ap¬ 
proverà la discesa a 60 in tre anni. 


Sampdoria e Torino 

«Il campionato è 
imprevedibile, non 
sempre le grandi o quelle 
che scendono dalla A poi 
sono davvero favorite» 


entro il 2013-14. Dalle 125 del cal¬ 
cio nazionale scenderemo a 100, 
ma non si può farlo in modo bru¬ 
sco». 

Perché la sua categorìa non ritorna 
alle 20 squadre della tradizione? 

«Eravamo a 24, dalle 22 scendere¬ 
mo entro il 2013-14. In questo cam¬ 
pionato non opereremo cambia¬ 
menti perché è tardi, nel 2012-13 
avremo una retrocessione in più, 
idem la stagione successiva». 

Un anno fa il fallimento dell’Ancona e 
delle retrocesse Mantova e Gallipoli. 
«Le neoretrocesse Triestina, Fresi¬ 
none, Portosummaga e Piacenza 
perlomeno sono iscritte in Prima 
Divisione. Buon segno». 

Le matrìcole Gubbio, Nocerìna e Ju¬ 
ve Stabia possono stabilizzarsi, in ca¬ 
tegorìa, come Albìnoleffe, Cittadel¬ 
la, Sassuolo e Crotone, le mìcroreal- 
tà delle ultime stagioni? 


1 Intervista a Andrea Abodi 

«Più giovani che mercato 

Èqi 

resi 

talari 

cetta gii 

ista 

per 

il nostro movimento» 


Il presidente della Lega Serie B «Ora ci sono troppi club professionistici 
il loro numero sarà ridotto in tre anni. La crisi? Servono nuovi imprenditori 
certo, ma l’attenzione ai vivai e la formazione di nuovi talenti paga sempre» 


Foto Ansa 



Andrea Abodi è presidente della Lega Nazionale Professionisti Serie B dal 2010 


OGGI IL CALENDARIO 


Gubbio e Juve Stabia 
Ritorno in seconda 
serie dopo 60 anni 

Tre delle quattro neopromosse 
non si sono mai salvate. Retrocessero 
subito, nell’unica volta che si affacciaro¬ 
no in B: il Gubbio mancava dal 1947-’48, 
la Juve Stabia dal ’50-’51, la Nocerina dal 
78-79. Dopo 4 stagioni di Prima Divisio¬ 
ne torna il Verona, unica società non 
rappresentante di un capoluogo di re¬ 
gione vincitrice dello scudetto nel dopo¬ 
guerra. Il club più fedele è il Vicenza, de¬ 
cima presenza consecutiva: nessun 
playoff, una retrocessione ai playout as¬ 
sorbita grazie al ripescaggio. Le favorite 
sono le squadre più blasonate, i numeri 
però dimostrano quanto sia difficile risa¬ 
lire. La Sampdoria viene da sette cam¬ 
pionati consecutivi trascorsi in serie A, 
per conquistarla in precedenza aveva 
impiegato 5 anni. Come il Brescia. Il Bari 
era rimasto in B per 8 anni, prima dell’ul¬ 
timo biennio. Il Torino è al terzo tentati¬ 
vo di scalata, eguagliato il suo record di 
assenza dalla categoria superiore. Di¬ 
scutibili le scelte di cinque società in fat¬ 
to di allenatori. Il Varese si affida a Beni¬ 
to Carbone, 40 anni, appena due mesi 
di panchina, al Pavia, in Prima Divisione. 
Per il Gubbio il direttore sportivo Gigi Si- 
moni ha scelto Pecchia, suo figlioccio al 
Napoli: l’avvocato viene da due anni al 
Foggia, in Prima, dove lavorava con 
l’aiuto di un prestanome. Solo due sta¬ 
gioni con squadre professionistiche an¬ 
che per Beppe Scienza, nuovo tecnico 
del Brescia; nessuna per Fulvio Pea che 
guiderà il Sassuolo. Altro debuttante è 
Daniele Fortunato promosso sulla pan¬ 
china dell’Albinoleffe dopo essere stato 
vice di Emiliano Mondonico. v.zag. 






























Il Santos 
non vende 
Neymar 


«Non abbiamo intenzione di vendere Neymar e lo comunicheremo in maniera forma¬ 
le», parole del presidente del Santos, Luis Alvaro Libeiro, a “Lance” riportate dal portale del 
quotidiano spagnolo “As” «Il Santos non è una squadra minore - ha aggiunto - disputeremo il 
Mondiale per Club». Sfumerebbe quindi il trasferimento del giovane brasiliano al Reai Madrid. 


La verità di Paoloni 
«Ho sbagliato, ma 
non truccavo partite» 


«Dipende dal progetto sportivo. Ser¬ 
ve coniugare il dato tecnico e finan¬ 
ziario, esperienza e gioventù. Conti¬ 
nuiamo negli incentivi economici a 
chi offre minutaggi ad under 21 e 
23. Soprattutto il modello Gubbio è 
stato vincente in Lega Pro. Tra le 
neopromosse della scorsa annata, il 
Novara ha compiuto il salto doppio, 
il Varese era arrivato quarto, men¬ 
tre il Pescara si è arreso alla penulti¬ 
ma giornata nella corsa ai playoff». 
Sampdorìa e Torino domineranno al 
pari di Atalanta e Siena? 

«Le sorprese sono frequenti, il cam¬ 
pionato è imprevedibile, chi scende 
non è detto risalga subito. Il Toro è 
alla terza stagione con noi». 

Gino Corioni voleva mollare il Brescia 
dopo 20 anni, la famiglia Matarrese ii- 
berarsi del Bari dopo 32 stagioni. Non 
ci sono più imprenditori interessati al 
pallone? 

«In effetti ci servono imprenditori 
tradizionali nuovi. Questa loro in¬ 
tenzione veniva da anni di iniezioni 
finanziarie, mi auguro che il ritorno 
in B non aggravi la condizione delle 
due famiglie». 

Il Modena festeggerà il centenario, il 
ds Fausto Pari è un mago, rilancia gio¬ 
catori di valore che si erano persi. Per¬ 
ché la proprietà investe poco? 

«Normale l’aspirazione dei risultati 
con Fequilibrio dei conti, tantopiù 
nel caso della cooperativa geminia- 
na, che deve rispondere a piccole e 


Ciclone scommesse 

«Sarà un giudizio rapido 
e ci saranno punizioni 
esemplari per chi ha 
commesso errori. Al nostro 
mondo servono certezze» 

medie imprese. Servono investimen¬ 
ti nelle scuole calcio, la miniera di 
valori tecnici sta nei giovani, piutto¬ 
sto che sul mercato. Serve la capaci¬ 
tà di crescere ragazzi appetibili». 
Nell’ultimo campionato 1*81,5% dei cal¬ 
ciatori erano italiani. 

«Nel nuovo siamo ancora più nazio¬ 
nali, con rappresentanti di Liguria, 
Umbria, Puglia e Campania». 

Il movimento serie B a cosa corrisponde? 
«Forse a basket, pallavolo e palla¬ 
nuoto messe assieme. Il nostro fattu¬ 
rato è di 200 milioni di euro, tra Le¬ 
ga e società». 

Prevede penalizzazioni per colpa del¬ 
le scommesse? 

«Sarà un giudizio rapido, prenderò 
atto delle valutazioni della magistra¬ 
tura. Ci saranno punizioni esempla¬ 
ri per chi non ha osservato il codice, 
il nostro mondo ha bisogno di cer¬ 
tezze per essere all’altezza delle 
aspettative popolari». ❖ 


Alla vigilia dell’apertura del pro¬ 
cesso sportivo, conferenza stam¬ 
pa ieri a Civitavecchia deU’ex 
portiere di Cremonese e Bene- 
vento, figura centrale dell’in- 
chiesta sul calcio scommesse. 
«Mai drogato i miei compagni». 


SIMONE PI STEFANO 

sidistef(a)gmail.com 

Non è il titolo di un libro, quello che 
Marco Paoloni sta meditando di scri¬ 
vere, un libro di cui neanche lui sa 
quale sarà il finale, forse già scritto, 
con radiazione e addio al calcio. In¬ 
tanto «La mia verità» è l’anatema 
scelto ieri dal portiere «scommettito¬ 
re e millantatore», per respingere le 
accuse ben più pesanti di «avvelena¬ 
tore e corrotto», pronto a combatte¬ 
re a processo: «Ho sempre giocato 
per vincere - la prefazione della sua 
storia - non avrei mai potuto gioca¬ 
re per fare perdere la mia squadra». 
Un’autodifesa tenuta ieri in confe¬ 
renza stampa, a Civitavecchia, per 
ribadire che il suo unico sbaglio fu 
conoscere Erodiani e iniziare a gio¬ 
care «in modo compulsivo», fino a 
mettere a repentaglio l’incolumità 
di sua moglie, sua figlia, con gli ulti¬ 
mi mesi passati al telefono con gen¬ 
te sconosciuta che lo minacciava. 
«Se non avessi conosciuto Erodiani 
ora non sarei qui - ha spiegato l’ex 
portiere del Benevento - Mi sono fi¬ 
dato, giocavo da lui ogni giorno e 
non è stata la scelta giusta». Ancor 
più dure le accuse di associazione 
(«Ma io conoscevo solo Erodiani», si 
difende), e di aver avvelenato cin¬ 
que suoi compagni alla fine del pri¬ 
mo tempo di Cremonese-Paganese: 
«Questo non è vero, anche io sono 
stato male quel giorno. Se avessi vo¬ 
luto far perdere la mia squadra mi 
bastava prendere gol, sono innocen- 



Inizierà domani il processo spor¬ 
tivo a carico dei 26 tesserati e 
dei 18 club deferiti dal procura¬ 
tore federale Stefano Palazzi 
per l’inchiesta sul calcio scom¬ 
messe. 



Rischio radiazione Marco Paoloni 


te e sono convinto che un giorno 
mi prenderò delle belle rivincite». 
Anche se l’Italia lo ricorderà sem¬ 
pre come il Paoloni in manette 
aU’ingresso del carcere di Cremo¬ 
na, dove ha passato i 17 giorni più 
brutti della sua vita, questo il sen¬ 
so del suo invito ai cronisti: «Spero 
che col tempo possa venir fuori la 
vera figura di Paoloni, finora dipin¬ 
ta falsamente». Con lui, nella sala 
dell’Hotel San Giorgio, anche i 
suoi legali. Paolo Rodella, Luca Cu¬ 
rarti, Emanuela Di Paolo, e sua mo¬ 
glie Michela. 

Tutto inizia quel primo giugno: 
«Mi vennero a prendere alle cin¬ 
que del mattino in albergo a Bene- 
vento, non avevo capito cosa mi 
stesse accadendo, durante il tragit¬ 
to che doveva portarmi a Cremona 
mi diedero l’ordinanza, iniziai a 
comprendere che si metteva male. 
Ho pianto tutto il viaggio». Poi il 
carcere a Cremona: «Per me è sta¬ 
to un incubo, un’esperienza molto 
dura, ma anche se può sembrare 
paradossale lì dentro ho conosciu¬ 
to persone bellissime». Per Paolo¬ 
ni da domani inizia la fase più deli¬ 
cata, quella del processo sportivo: 
«Paura? No, sono sereno e ottimi¬ 
sta. Combatterò e mi difenderò 
per tutelare la mia immagine in¬ 
fangata». ❖ 
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In breve 



Neobianconero Mirko Vudnic 


Vucìnìc alla Juve 
15 milioni e 4 anni 
di contratto 

Mirko Vucinic è ufficialmente 
un giocatore della Juventus. Il club to¬ 
rinese ha chiuso l’accordo per il trasfe¬ 
rimento con la Roma sulla base di 15 
milioni di euro, mentre il montenegri¬ 
no ha siglato un contratto dalla dura¬ 
ta di 4 anni. Sempre sul fronte merca¬ 
to, il Milan potrebbe puntare su Alber¬ 
to Aquilani (dal Liverpool) mentre il 
Manchester United insiste per avere 
Sneijder dairinter. Il Bologna ha ingag¬ 
giato Diamanti dal Brescia. 


Serena Williams 
torna fra le prime 
cento al mondo 

Dopo la vittoria nel torneo Wta 
di Stanford Serena Williams è rientra¬ 
ta nelle prime 100 delle classifiche 
mondiali. La ex numero uno ha fatto 
un salto di 90 posizioni arrivando fi¬ 
no alla 79esima piazza del ranking. 
La Williams, dopo lo stop di 11 mesi 
dovuto ad un infortunio al piede pri¬ 
ma e ad un'embolia polmonare poi 
era scesa fino al numero 175 delle 
classifiche mondiali nel momento in 
cui era stata eliminata dal torneo di 
Wimbledon. 


Vertice a Firenze 
per ia partenza 
dei Tour 2014 

Vertice ieri a Firenze, tra Comu¬ 
ne, Federciclismo e organizzatori del 
Tour de Trance per valutare se ci so¬ 
no le condizioni per avere nel 2014 la 
partenza della grande corsa a tappe 
dal capoluogo toscano. L'iniziativa ce¬ 
lebrerebbe il centenario della nascita 
di Gino Bartali, vincitore del Tour nel 
1938 e nel 1948. Agli incontri hanno 
partecipato tra gli altri Matteo Renzi, 
Christian Prudhomme, Renato Di Roc¬ 
co, Alfredo Martini e Andrea Bartali. 
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